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La ”Digital Generation” ha 
fatto il suo ingresso, negli 
anni 2000, attraverso l’uso 
costante di dispositivi digitali 
che richiedono una maggiore 
attenzione per la cura dei 
vostri occhi. Rallottica offre 
questa nuova opportunità 
di accomodamento visivo 
riposante a prezzi 
scontati e con 
la qualità di sempre.
Fino al 31 Marzo e 
fi no al 40% di sconto.
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Cinquecento anni di 
memoria e di grazie
di  Mons. Domenico Mogavero
Vescovo di Mazara del Vallo
A pag. 2

500 anni
della nostra
“marUnnuzza”

di Francesca La Grutta - A pag. 3

madonna “della cava” o “dell'acqua”? 
forse sono la stessa cosa

Uno studio esclusivo per il Vomere

Maria della Cava
Patrona e Salvatrice
di Gioacchino Aldo Ruggieri - A pag. 5

A’ MarUnnuzza fa 
cinquecento anni!
di Diego Maggio - A pag. 2



- 2 -
IL VOMERE19 Gennaio 2018

Cinquecento anni di protezione e di grazie. È così lunga la 
fedeltà della Madre di Dio alla Città di Marsala. Questa ha 
dapprima custodito nella propria terra il venerato simulacro e, 
una volta riportato alla luce, i suoi cittadini lo hanno onorato 
con filiale devozione, scegliendo la Tuttasanta quale celeste 
Patrona con il suggestivo titolo di Maria Ss. della Cava.

È questo il cuore della celebrazione di uno straordinario 
Anno giubilare che la Santa Sede ha concesso alla diletta 
comunità lilibetana. Sarà un tempo nel quale fare memoria di 
quanto il trascorrere dei giorni nei progetti di Dio costituisca 
la storia di salvezza. Chi nel corso di vicende e situazioni tristi 
e dolorose non pensò solo a mettersi in salvo, ma si dette pen-
siero di salvaguardare con religiosa devozione l’immagine del-
la Beata Vergine Maria fece una scommessa con la provviden-
za divina. Infatti, la terra, a cui quella venerata immagine fu 
affidata, avrebbe potuto custodirla, ma anche nasconderla per 
sempre. Tuttavia, come Dante canta nell’incipit del Paradiso,

«La gloria di colui che tutto move
per l’universo penetra, e risplende
in una parte più e meno altrove».
E proprio quella gloria che tutto governa e che in tutto 

risplende ispirò la ricerca del prezioso simulacro al frate ago-
stiniano Leonardo Savina. A lui la Santa Vergine apparve in 
sogno e gli chiese di cercare, scavando nella “terra della cava”, 
un suo simulacro, lì nascosto, probabilmente al tempo delle 
lotte iconoclaste, e di erigere su quel luogo una chiesa a lei 
intitolata. Dopo circa quattro anni di scavi, il 19 gennaio 1518, 
fu trovata una piccola statuetta alta 18 cm, di materiale anco-
ra non identificato. Nessuno ci impedisce di pensare 
quell’evento come una prodigiosa ri-nascita della Santa Madre 
di Dio in terra marsalese.

La storia di questi 500 anni sarebbe lungo e complesso rias-
sumerla in poche battute. Ma è certo che il legame devoto e 
filiale di questa porzione di Chiesa verso la “sua” Madonna 
della Cava ha rappresentato una componente significativa e 
singolare delle vicende di Marsala, sia per la vita di fede dei 
singoli, sia per talune espressioni della vita pubblica della Cit-
tà. In questo senso è quanto meno un particolare assai raro 
registrare che la Madonna della Cava sia stata proclamata 
Patrona della Città non attraverso una decisione dell’autorità 
religiosa, ma con una decisione pubblica dal peculiare valore 
civile. Infatti, il 6 maggio 1788, la città di Marsala, con atto 
notarile, proclamò la Madonna della Cava come sua protettri-
ce e la data del ritrovamento, 19 gennaio, fu scelta come gior-
no per celebrare la festa della Patrona.

Purtroppo, di recente, questo vincolo di fede e di devozione 
sembra essersi affievolito, facendo temere un ritorno nel 
nascondimento e nell’oblio non tanto della preziosa immagine 
della Madonna della Cava, quanto piuttosto della devozione 
verso la celeste Patrona. E ciò fa tanto più senso quanto più 
inaspettati e splendidi si rivelano i reperti iconografici e strut-
turali del complesso che custodisce il luogo del ritrovamento e 
la stessa venerata immagine. Sarebbe assai triste che quella 
terra che per secoli custodì nel suo grembo il simulacro che le 
era stato affidato da mani devote per salvarlo da dissacrante 
distruzione, oggi dovesse seppellire sotto la coltre dell’indiffe-
renza il culto e la devozione della Tuttasanta Madre di Dio. A 
nulla gioverebbero le manifestazioni programmate se ad esse 
non corrispondesse un rinnovato culto e un riaffidamento del-
la Città di Marsala alla Madonna della Cava.

Ricorrendo, perciò, il significativo quinto centenario della 
riscoperta della preziosa immagine della Santa Vergine la 
comunità marsalese deve ravvivare fede e devozione, invitan-
do la Madre di Dio nelle proprie case, imitando i suoi atteggia-
menti di accoglienza e di servizio, disponendosi a compiere la 
volontà di Dio per sperimentare quella pace e quella gioia che 
riempiono la vita.

Anche se i giorni che viviamo ci pongono di fronte a tante 
sofferenze spirituali e fisiche che spesso rischiano di appanna-
re in modo pesante la gioia di vivere e di offuscare la certezza 
della speranza, radicata e sostenuta dalla fede, i fedeli marsa-
lesi devono riaccostarsi a Lei, venerata sotto il titolo evocativo 
di Madonna della Cava, ricordando la singolare vicenda che ha 
tenuto nascosta nelle viscere della sua terra quell’immagine 
benedetta.

La ricorrenza dei 500 anni è particolarmente suggestiva in 
quanto in modo specialissimo lascia trasparire un raggio della 
bellezza divina nella vetusta e preziosa icona della Madre di 
Dio, venerata dalla comunità cristiana. La terra l’ha accolta e 
custodita per mantenerne intatto lo splendore mistico e per 
tramandare a noi posteri la testimonianza di una fede spiri-
tualmente coinvolgente e fervidamente operosa, capace di 
imprimere nella materia il misterioso riflesso della divina 
maternità.

Marsala non può restare indifferente di fronte alla epifania 
di tanta benevolenza divina; ma rinnovando la fede dei propri 
antenati, si accosti alle bellezze artistiche del santuario per 
elevarsi fino alla contemplazione di colei che è la Tuttasanta. 
E se il mirare tanta bellezza non può distogliere dalle rughe e 
dagli sfregi di una umanità in lacrime, che attende di essere 
liberata dalla sua morte quotidiana, Maria, invocata sotto il 
titolo di Madonna della Cava, si chinerà sulle sofferenze di 
questa Città afflitta da gravi difficoltà e da profondi turba-
menti e risplenderà come stella di sicura speranza in questo 
Anno giubilare straordinario.

 Mons. Domenico Mogavero
Vescovo di Mazara del Vallo

Cinquecento 
anni di memoria 

e di grazie Misura meno che un palmo di mano. 
Ed è fatta di un materiale ancora sconosciuto.
Ma la sua consistenza è tutta nel cuore di tutti i Marsalesi. 
Da ben mezzo millennio!
La Madonna della Cava, nella sua potente piccolezza e con 

la certezza miracolosa della sua ignota origine, domina i 
nostri ultimi cinque secoli di storia cittadina: durante i qua-
li ci ha protetti da terremoti e vessazioni, siccità e carestie, 
incendi e tempeste, epidemie ed invasioni.

La sua datazione non è stata ancora acclarata. Potrebbe 
risalire addirittura ad epoca paleocristiana !

Quel fedele o convertito che la scolpì (probabilmente su 
una stalattite o comunque su alabastro) ne poté perfino rice-
vere commissione direttamente da San Pietro: che poi, nel 
suo cammino evangelizzatore verso Roma, sbarcando a 
Petrosino, la lasciò in dono ai Lilibetani che già avevano for-
mato, in questa punta della Sicilia, una consistente comuni-
tà di credenti e si riconoscevano nel culto della Vergine 
madre del figlio di Dio.

Leggende?  Chissà !
Di certo e provato (numerose e concordanti ne sono le 

testimonianze storiche) c’è l’incessante intercessione che 
Maria Santissima della Cava ha assicurato in favore di 
quanti, negli ultimi cinque secoli, hanno abitato questo occi-
dente dell’isola del sole. 

Ed è questo il motivo vero per il quale, nel tempo, i Marsa-
lesi la hanno ricambiata con una filiale devozione ininterrot-
ta e diffusa in tutti gli strati sociali di questa città-territorio,

Beh, si può anche non avere il dono della fede e ridurre a 
casualità o suggestione perfino un miracolo evidente. 

Ma è difficile dar ragione agli scettici e agli atei quando 
una tal presenza soprannaturale si sia manifestata ripetuta-
mente e ogni volta riuscendo ad allontanare concretamente 
le disgrazie da chi le aveva rivolto una corrispondente e 
intensa preghiera.

Dicono i libri che, avendo i soldati di Giovanni d’Austria 
portato da Lepanto la lebbra a Marsala nel 1571, gran parte 
della popolazione fu indotta – per sfuggire al contagio - ad 
abbandonare in massa il nucleo urbano e a rifugiarsi nelle 
nostre campagne, ove poi si stabilirono non pochi Marsalesi. 

Anche la venerazione della Madonna della Cava (il suo 
simulacro fu scopertO una cinquantina d’anni prima) si dif-
fuse, dunque, nelle contrade marsalesi: da Birgi a Ciavolo. 
Ed ecco spiegato il motivo del fiorire seriale – in tutte le fra-
zioni ed anche nelle trazzère dei feudi lontani - di cappelle, 
chiese campestri e fiureddre: tutte dedicate alla Marunnuz-
za.

Nei più recenti centoventidue anni, il Vomere – cioè l’isti-
tuzione laica che più ha finora resistito nell’interpretare la 
“marsalesità” più profonda - ha raccontato fedelmente i pro-
digi compiuti da questa commovente Madonna, nonché il 
grande seguito popolare di cui (al pari di quella dell’Addolo-
rata) gode giustamente in ogni quartiere cittadino o borgata 
rurale.

E in queste orgogliose colonne ne ha scritto anche un umi-
le prete autoctono, Mons. Vincenzo Angileri (anima sempli-
ce e cultura immensa), Rettore del Santuario: sacerdote che 
ho ben conosciuto e che ritengo doveroso annoverare come il 
più alto e appassionato  custode del culto della Patrona della 
città che amiamo.

Diego Maggio

A’ Marunnuzza fa cinquecento anni!

 Tenute Fardella della Ripa s.s. - Marsala - Piazza Piemonte e Lombardo, 13
Tel. +39 347 2151511 - www.tenutefardelladellaripa.com

Una Storia di Vino,Emozioni e Valori
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La “svelatio” del 10 Gennaio 2018 ci 
ha messo nelle condizioni di ammi-
rare un vero “gioiello” e di comin-
ciare a studiarlo. La pittura com-

prende un insieme significativo e molto 
vario. Al centro, in alto, si può ammirare 
una stupenda Madonna con Bambino, in 
alto, alla sinistra di chi guarda è dipinta 
una quercia e, in basso, la cupola di una 
chiesa, questi due elementi sono quelli 
caratterizzanti la Madonna della Grotta. Al 
centro, sotto la Madonna, una grande chie-
sa che può essere, anche perché molto simi-
le, la Chiesa di San Giovanni al Boeo prima 
che venisse demolita dagli Spagnoli nel 
1554 per ordine del capitano d’armi Gio-
vanni Pignoso che doveva realizzare, per 
volere degli Spagnoli che erano i sovrani 
della Sicilia in quegli anni, le fortificazioni 
della città onde difenderla dagli attacchi dei 
Turchi. La chiesa di San Giovanni al Boeo 
venne ricostruita nel 1576 per volere e con-
tributo del popolo marsalese In alto, a 
destra di chi guarda, accanto alla Madonna, 
si vede rappresentato un campanile che 
richiama il campanile della Chiesa di San 
Giovanni al Boeo prima della ricostruzione. 
Tutto questo insieme ci porta ad una ipote-
tica considerazione e ad una domanda: c’è 
un legame tra Santa Maria della Grot-
ta, San Giovanni al Boeo e la Madon-
na della Cava? A mio avviso si. Infatti 
ciò che accomuna i tre siti, su cui sor-
gono o sorgevano le tre chiese, sono il 
pozzo, gli ipogei e la presenza dell’ac-
qua salvifica, l’acqua del Battesimo! 
Si racconta che il Gran Conte Ruggero, che 
combatteva a Mazara, nel 1075, contro le 
truppe del Duca di Mokarta, non avendo 
come dissetare i suoi uomini e i suoi cavalli, 
venne a conoscenza, grazie ad un saraceno, 
che “a Marsala si pregava una Madon-
na nascosta che dava piogge e acqua”. 
I soldati del Gran Conte Ruggero si rivolse-
ro a questa Madonna, La invocarono e 
ottennero la grazia della pioggia. Per errore 
però, ritenendo che quella Madonna che 
avevano pregato fosse quella che si trovava 
in una delle terre che la Regina Adelaide 
(reggente per il conte Ruggero che sareb-
be diventato Ruggero II di Sicilia e 
Calabria nel 1112,una volta uscito dalla 
minore età) aveva assegnato all’ordine dei 
Basiliani,, nel 1098, eressero in suo onore 
l’abbazia di Santa Maria della Grotta che è 
uno degli edifici sacri più antichi di Marsala. 
La Chiesa di San Giovanni al Boeo sorge 
sull’estrema punta di Capo Boeo e si dice che 
lì vivesse la Sibilla Lilibetana, da alcuni iden-
tificata con quella la Cumana. L’antico nome 
di Lilybeo viene interpretato in vari modi, si 
pensa infatti che possa derivare: da Lily, 
“acqua”, e da Beo, quindi da Eubei, abi-
tatori prefenici del luogo, come anche si 
pensa che possa derivare da Lilybaion, “che 
guarda la Libia”, infatti la città era stata edi-
ficata proprio di fronte alla costa settentrio-
nale dell’Africa, in antico chiamata Lybia. 
Per Esichio, storico e letterato bizanti-
no, la parola Lylibeo era un termine 
onomatopeico dal significato di “sor-
gente”. Dato che in quel luogo c’era la pre-
senza di un pozzo e dell’acqua, Esichio dice-
va anche che la colonia di Lilybayon 
fosse stata fondata dalla Sibilla di Lily-
beo, la sacerdotessa di Apollo, e che poi 
sopra di essa, in seguito, sarebbe sorta 
Marsala e proprio questa profetessa, 
creduta essere la vera Sibilla Cumana, 
una volta morta sarebbe stata sepolta 
nella grotta dove viveva, grotta conside-
rata sacra perché al suo interno sgorga-
va una sorgente di acqua miracolosa, 
capace di guarire le malattie e dare il 
dono della profezia a chi l’avesse bevu-
ta. Dal momento che l’acqua è stata da sem-
pre considerata fonte di vita, le sorgenti che 
si trovavano dentro strutture ipogee sono sta-
te da sempre considerate luoghi di culto pres-

so le popolazioni primitive. In questa tipo-
logia di siti che offrono “acqua “ rientra 
anche l’ipogeo della Madonna della Cava. 
L’accostamento tra la Madonna della 
Cava e la Sibilla Lilybetana venne 
messo in evidenza dal Padre predica-
tore Domenico Barresi che, parlando di 
questa statua, (riferisce il Sacerdote Angelo 
Genna (1696-1780), autore di “Cronologico 
di Marsala”, 1753, “Trattato unico sopra la 
statuetta di nostra signora della Cava pro-
tettrice e provveditrice della città di Marsa-
la”) - pensava «che la sua origine fosse 
oscura e che fosse stata scolpita dalla Sibil-
la Cumana». Angelo Genna scrive che, 
«dopo aver consultato i manoscritti 
dei Padri Agostiniani, Barresi aveva 
ipotizzato che “NOBILISSIMA CIVI-
TAS LILYBETANA” con un anagram-
ma, fosse diventata: “SANCTA MARIA 
CAVA SIM NOTA SYBILLIS”. Per cui, 
si poteva ritenere che la statua fosse 
opera della Sibilla:  “CUMANA 
AETERNA MARMORE SCULPSIT 
OPUS”». Quindi, a mio avviso, ci sono 
molti motivi per ritenere che la Chiesa del-
la Madonna della Cava e la Chiesa di San 
Giovanni al Boeo abbiano elementi in 
comune : entrambe hanno un ipogeo, 
entrambe hanno un pozzo dal quale scatu-
risce acqua e sono dedicate al primo Patro-
no di Marsala (San Giovanni) e alla “Santa 
Patrona e speciale Protettrice di Marsala 
(Madonna della Cava). Il poeta marsalese 
Nino Fici Li Bassi, nel suo Poemetto inti-
tolato “La Rapsodia della Cava” del 1941 
così scrisse: “Osanna, Osanna! Tutto s’è 
compiuto,/Sulla Pietra è Maria glorificata,/
dei peccatori rifugio ed aiuto./Scocca l’an-
nuncio come freccia alata…/Fu la dolce 
Sibilla del Boeo/ Che la sculse nel marmo 
estasiata ?”. La Madonna della Cava 
era anticamente denominata anche 
MADONNA DELL’ACQUA! La conferma 
nell’affresco ritrovato e in questi versi 
estrapolati ancora una volta da “LA RAP-
SODIA DELLA CAVA” edita nel 1941 e 
composta dal poeta marsalese NINO FICI 
LI BASSI: “... L’araldo grida: - O uomini, 
accorrete/ /tutti alla terra della cava e abbia-
te/ con voi il piccone,la vanga e l’ariete./
Accorrete alla cava e lì portate /ogni stro-
mento buono a frantumare/ la dura roccia: 
cristiani andate./ E’ la Madonna che si vuol 

trovare,/ la Madonna dell’Acqua nella morte,/
correte la Madonna a liberare…”. E infatti 
adesso l’immagine della Madonna con il 
Bambino è visibile a tutti ed è questa imma-
gine meravigliosa che, posta al centro della 
scena rappresentata dall’artista, ci tocca il 
cuore e sollecita le nostre menti. Le due 
figure, teneramente abbracciate, sembra 
formino un tutt’uno in un abbraccio che 
non riguarda però solo loro, ma tutta la cri-
stianità, tutto il mondo. Ed è proprio il 
mondo, sormontato da una croce, che il 
Bambino porge alla Madre, come se volesse 
affidarLe la salvezza dell’umanità. La 
Madonna e il Bambino, in questo bel dipin-
to, non si guardano negli occhi, non comuni-
cano tra loro se non con il contatto fisico 
dell’abbraccio, il loro sguardo sembra voler 
penetrare negli occhi di chi li guarda, li 
ammira, li prega, li venera ed è come se 
volessero dire che l’umanità può ottenere la 
salvezza solo affidandosi alla loro clemenza, 
al loro perdono, alla loro intercessione, alla 
loro pietà e alla loro protezione. Noi, come i 
nostri antenati fecero, affidiamo la nostra 
Città a questa Madonna dell’Acqua della 
Cava e confidiamo sempre nel Suo aiuto e 
nella Sua intercessione, perché ancora una 
volta la Madonna si è svelata a noi in occasio-
ne dei cinquecento anni dal rinvenimento del-
la statua e questa volta lo ha fatto con un 
affresco datato 1536 e così tra diciotto anni 
ancora una volta si potrà festeggiare un altro 
anniversario: il cinquecentesimo anniversario 
della sua realizzazione. 

madonna “della cava” o “dell'acqua”? 
forse sono la stessa cosa

Si racconta che il Gran Conte Ruggero, nel 1075, venne a sapere che a Marsala si pregava una Madonna nascosta che dava piogge e acqua. Quasi 
1000 anni dopo, il poeta marsalese Nino Fici Li Bassi scriveva la “Rapsodia della Cava” dove si parla di una Madonna dell'Acqua. Ipogei e fonti 

nascoste sembrano essere il fil-rouge che legano i due patroni di Marsala: la Madonna della Cava e San Giovanni Battista

Uno studio esclusivo per il Vomere

di Francesca La Grutta

In alto e in basso, l'affresco della Madonna ritrovato dietro un altare della Chiesa
di Via XIX Luglio e portato alla luce dai membri del Gruppo Speleo Lilibeo Sotterranea
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In questo 2018, che è stato proclamato 
Anno Giubilare, Marsala ricorda i cin-
quecento anni del ritrovamento della 
statua della Madonna della Cava, 

all’interno di un pozzo. Gli scavi, promossi 
dall’agostiniano Leonardo Xavino, che dopo 
aver vissuto da eremita, aderì all’ordine ago-
stiniano, prese i voti e vestì in seguito anche 
l’abito sacerdotale, durarono dal 1514 (anno 
in cui la Madonna gli apparve in sogno, gli 
suggerì di scavare in un luogo addetto al 
pascolo che si estendeva nelle vicinanze del 
convento agostiniano di sant’Oliva e di 
costruire in quel luogo un Tempio a Lei dedi-
cato), al 1518. Dopo quattro anni di inutile 
scavi, finalmente il 19 Gennaio 1518, la 
Madonna si manifestò ai Marsalesi facendo 
rinvenire la sua statua che la raffigura in 
miniatura, essendo alta appena 18 centime-
tri. Molti pensano che la piccola immagine 
sia di alabastro. Potrebbe essere vero, infatti 
l’alabastro era conosciuto in Sicilia fin dai 
tempi degli Elimi e veniva estratto dalle cave 
di Entella. Ne “Le due deche dell’historia di 
Sicilia”, Tommaso Falzello scrive: “…Ai piè 
del Monte, che riguarda verso Calatrisi, si 
trova una cava di alabastro, molto mirabi-
le…” Sappiamo inoltre, perché gli scavi 
l’hanno riportato alla luce, che tra il IV e il 
III secolo a.C. nelle tombe di persone di alto 
rango e nelle sepolture femminili, sono stati 
ritrovati oggetti di alabastro. Molti pensano 
anche che l’immagine sia scolpita nel marmo 
ma questo viene smentito in una lettera dal 
Vicerè Ettore Pignatelli,conte e successiva-
mente duca di Monteleone di Calabria 
(attuale Vibo Valentia), per diciotto anni, 
Vicerè di Sicilia, (venne nominato viceré di 
Sicilia il 28 maggio 1518) durante il regno di 
Carlo I, re di Spagna che aveva ereditato nel 
1516 i regni di di Ferdinando d’Aragona (suo 
nonno materno), i Regni d’Aragona, Valen-
cia e Maiorca e le contee sovrane di Barcello-
na, Rossiglione e Cerdagna nonché i Regni di 
Napoli, Sicilia e Sardegna e che in seguito 
sarebbe stato riconosciuto imperatore con il 
nome di Carlo V. In una lettera inviata in 
Spagna con la quale, il Vicerè informava il re 
del ritrovamento a Marsala della immagine 
di Maria, alla quale si era rivolto per ricevere 
la guarigione da una ernia, malattia allora 
inguaribile, ottenuta la quale guarigione 
aveva fatto dei donativi alla Vergine, tra cui 
una “vara d’argento”, quella che oggi viene 
denominata “tronetto” per portare in pro-
cessione la statuetta ed anche una grande 
campana. Ettore Pignatelli scriveva: 

“Fu ritrovata la suddetta immagine che 
pare scolpita in marmo, ma la materia è 
incognita agli artefici,onde può argomentar-
si essere discesa dal Cielo, dallo Artefice del-
le perfezioni”. Nella statuetta la Madonna è 
raffigurata in un tenero atteggiamento di 
amore materno verso il figlio che tiene in 
braccio, ha gli occhi inchinati verso il basso 
e guarda quello che potrebbe essere un pic-
colo pane, una melagrana o anche il mondo. 
Lo sguardo del Bambino è invece fisso sul 
volto della Madre, come a volerne implorare 

protezione e tenerezza. Come il Bambino 
anche noi dobbiamo implorare tenerezza, 
protezione e perdono! I nostri antenati lo 
hanno fatto, fin dal primo momento del rin-
venimento della statua. Tante volte la 
Madonna della Cava ha protetto i marsalesi 
e la Città di cui, 
da l  6  magg io 
1788, con Atto 
Notarile, rogato 
dal Notaro Ludo-
v i c o  A n t o n i o 
Donato, è stata 
eletta “Patrona 
principale e spe-
ciale protettri-
ce”. La Madonna 
della Cava a par-
tire dal secolo 
XVI, ha sostitui-
to nel culto la 
Madonna della 
Grotta, i cui sim-
boli: la quercia, 
la scala, la chiesa 
e l’immagine del-
la Madonna si 
trovano ancora 
sull’arco d’ingresso al Quartiere Spagnolo, 
oggi sede degli Uffici comunali e costituisco-
no l’antico stemma della città di Marsala. La 
Madonna della Cava ha protetto la nostra 
città dai terremoti. Una prima volta in occa-
sione del terremoto dell’11 Gennaio 1693, 
una seconda volta in occasione del terremo-
to del 4 Settembre 1794 quando la terra tor-
nò a tremare e infine, in tempi più recenti, 
ha preservato la Città dal terremoto del 18 
Maggio 1828 e da quello del 16 agosto 1925. 
Nel passato la Madonna ha liberato la Città 
dalla siccità nel 1739 e nel 1785 e l’ha libera-
ta più volte dalle carestie e dalla peste, dalle 
tempeste, dai temporali, dai fulmini, dal fuo-
co e dalle locuste. Le intercessioni della 
Madonna sono state molteplici e, quando la 
pressione fiscale si elevava a livelli insoste-
nibili per la popolazione, con l’aumento di 
dazi, imposizione di nuove gabelle e la revo-
ca dell’antica esenzione dai tributi, la Città 
invocava sempre la Madonna della Cava. Fu 
così tra il 1738 e il 1767 quando, dopo la 
conferma alla città dell’esenzione dalla tassa 
sui ponti, il procuratore fiscale ricorse al 
viceré affinché rivedesse la questione. Nel 
1765, la documentazione venne sottoposta 
all’attenzione di tre consultori che, dopo uno 
studio attento, il 17 Agosto 1767 riapprova-
rono l’immunità dei marsalesi da quella tas-
sa. Fu un bel successo, raggiunto grazie alla 
protezione della Madonna e alle abilità del 
rappresentante legale di Marsala, Calogero 
Isgrò. Un secondo episodio avvenne tra il 
1793 e il 1802, quando i marsalesi erano 
malcontenti per l’imposizione della gabella 
di 6 tarì su ogni quintale d’olio che, grazie ai 
servizi resi alla Corona,non era mai stata 
versata prima. Il fisco e la corte regia furono 
citati in tribunale e la causa fu posta sotto la 
protezione della Madonna della Cava con 

tridui dal 9 Marzo fino all’8 Dicembre e, 
dopo alcuni anni, l’esenzione venne riconfer-
mata. La città nel passato si è sempre posta 
sotto la protezione di Maria e i marsalesi si 
sono affidati a Lei con devozione e fede sin-
cera. Oggi l’unico atto di omaggio della Città 

è la preghiera di 
affidamento alla 
Madonna che il 
“ s i n d a c o  p r o 
tempore” legge 
ogn i  anno  in 
occasione della 
processione del 
1 9  g e n n a i o , 
l’unica processio-
ne che ormai è 
rimasta, mentre 
nel passato le 
processioni, nel 
corso dell’anno, 
erano numerose 
e si realizzavano 
in occasione delle 
ricorrenze dei 
vari interventi 
della Madonna 
per aiutare la 

Sua Città. Per mancanza di fondi,dopo il 
ritrovamento della statua, la Madonna ven-
ne venerata nell’ipogeo fino a quando, nel 
1607, si cominciò a costruire un piccolo 
Tempio, a Lei dedicato, perché i prodigi da 
Lei operati richiamavano alla Grotta tanta 
gente. La chiesa, costruita per suffragare la 
richiesta della Madonna, venne affidata alla 
custodia dei Padri Agostiniani che ivi trasfe-
rirono il loro Monastero, lasciando quello di 
Sant’Oliva, ormai vetusto. Quella chiesa 
però cominciò a mostrare i segni del tempo e 
divenne inadeguata ad ospitare i numerosi 
fedeli che andavano nel Tempio a pregare e 
ringraziare la Madonna dei numerosi mira-
coli operati. I Marsalesi, grati alla Madonna 
per la protezione, tra il 1850 e il 1859, gli 
edificarono un tempio maestoso, bellissimo, 
riccamente decorato ed illuminato, un Tem-
pio splendido che però venne distrutto, raso 
al suolo dal bombardamento dell’11 Maggio 
1943. Le uniche e poche cose che si salvaro-
no furono la statuetta di 18 centimetri e la 
statua collocata sull’altare della grotta, dove 
ancora oggi si trova, ma che subì danni in 
seguito parzialmente riparati. Ad oggi la 
Madonna della Cava non ha riavuto il suo 
Tempio in Marsala, nonostante l’impegno 
profuso prima da Don Vincenzo Angileri ed 
oggi da Don Giacomo Putaggio che non si 
stanca di intraprendere lavori nella Grotta 
per rendere sempre più bello e fruibile il luo-
go del ritrovamento. La piccola Chiesa è un 
Santuario e non potrà ospitare tutti i fedeli 
che andranno “a fare il viaggio” alla Madon-
na nel cinquecentesimo anniversario del suo 
ritrovamento. La Madonna, la nostra mam-
ma, come tutte le mamme, conosce solo il 
perdono non la condanna, non il risentimen-
to, ma solo il perdono. Non lo meritiamo, ma 
Lei e il Figlio Suo ce lo concedono con il loro 

sguardo pietoso e dolce e in premio, ma non 
ci meritiamo neanche questo, ci hanno fatto 
rinvenire nel 2017 un meraviglioso affresco 
la cui “svelatio” avverrà il 10 gennaio 2018, 
e che, grazie alla donazione della “Cantina 
di Paolini”, potremo ammirare a partire da 
quest’anno giubilare e così vedremo ciò che i 
nostri avi videro. Il ritrovamento di questo 
affresco, di una bellezza incredibile, datato 
1536, celato dietro una intercapedine, e raf-
figurante una Madonna con il Bambino, 
vuole sicuramente essere ancora un messag-
gio che la Madonna ci ha voluto mandare e 
che, forse, finalmente, noi dovremmo racco-
gliere, impegnandoci perché Le venga rico-
struito un Tempio come Lei chiese nel 1518 
svelandosi. Due grandi poeti marsalesi: 
Rosaria Giaconia e Nino Fici Li Bassi hanno 
scritto in onore della Madonna della Cava. 
Rosaria Giaconia così scrisse nell’Inno alla 
Madonna della Cava, cantato il 28 Agosto 
1859, in occasione dell’inaugurazione del 
Tempio poi distrutto:

“Del Sacro Tempio corriamo all’ara 
Tra i dolci palpiti di gioia e amor,
Fanciulli e Vergini sciogliete a gara 
Il dolce cantico che detta il cuor.
Si onori e veneri con Fe’ giuliva,
Fra lieti applausi d’ogni fedel, 
La cara immagine di nostra Diva 
Per man degli Angioli scolpita in Ciel.” 
 
E Nino Fici Li Bassi, nel suo Poemetto 

intitolato “La Rapsodia della Cava” del 1940 
così scrisse:

“Osanna, Osanna! Tutto s’è compiuto,
Sulla Pietra è Maria glorificata,
dei peccatori rifugio ed aiuto.

Scocca l’annuncio come freccia alata…
Fu la dolce Sibilla del Boeo 
Che la sculse nel marmo estasiata?

O fu Gregorio che all’apogeo 
Dei Cieli La raccolse nelle mani,
Luce del mondo, onor di Lilibeo?

Mentre a la cava in un tripudio pio,
E da plaghe vicine e da lontane 
Accorresi con alto mormorio,

Cantano a gloria tutte le campane!”
 
Noi invece invochiamo la Madonna della 

Cava come sempre hanno fatto i nostri avi:

“Madunnuzza di la Cava,
Dati ajutu a cu’ vi chiama;

E si ‘u populu è divotu 
Libbiràtini d’ ‘u tirrimotu;

Si lu populu è di Ddiu 
Libbiràtini di stu gran castiu;

E si a Vui facimu festa: 
Libbiràtini di sta gran timpesta!”.

il 19 gennaio 1518 FU TROVATA
LA STATUA DELLA MADONNA DELLA CAVA

di Francesca la Grutta

A destra il Vescovo Mons. Domenico Mogavero insie-
me a Don Giacomo Putaggio, Rettore del Santuario 

della Madonna della Cava
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Dal 13 al 15 Gennaio, ICUDAL, che è un'azienda di 
gioielli giovane e dinamica, tutta marsalese, ha avuto 
l'onore di partecipare al “White Show di Milano”. Per 
chi non lo conoscesse, si tratta di una vetrina interna-
zionale di moda contemporanea, e trampolino di lancio 
per molti artisti e designer. 

Il marchio Icudal è stato creato nel 2015 e, successiva-
mente, registrato da Valeria Gurgone dopo la fine del 
suo percorso di studi in design del gioiello compiuti 
presso lo IED Milano, ed alcune esperienze lavorative 
come cad designer a Valenza Po. 

L'idea di fondo delle creazioni è quella di dare a tutti 
l'opportunità di indossare oggetti unici, che si differen-
ziano dagli altri per il design e per i materiali scelti, 
destinati a lasciare il segno. 

Seppur ancora una piccola realtà, non appena contat-
tati, hanno accettato con piacere di partecipare all'even-
to per avere la possibilità di far conoscere i loro gioielli 
ai prestigiosi retailers che hanno visitato il salone espo-
sitivo, oltre che per confrontarsi con brand all'avan-
guardia legati al mondo della creatività e dell'arte.

Oggi, oltre allo Store di Marsala, in via XI Maggio 80, 
ICUDAL conta anche un laboratorio in Toscana, preci-
samente a Lucca, dove grazie alle mani esperte dei loro 
artigiani toscani, nascono gioielli contemporanei e anti-
conformisti, che oltre al mero fattore estetico veicolano 
un'emozione. 

“Quando scegli un gioiello...scegli un'emozione” 

Per maggiori info. contattaci al: 09231894073
oppure sui nostri canali social: ICUDAL Jewelry

www.icudal.com

L'azienda marsalese 
ICUDAL al

“White Show di Milano” 
con i suoi gioielli

Profitto per fare tardivamente gli auguri per il nuovo 
anno. Mi unisco a Voi anche per gli auguri per i 100 anni 
del professore onorevole Benedetto Cottone. Quindici dif-
ferenziano le nostre età. Ora sono poche, ma contavano di 
più quando, io liceale ed egli uomo noto, si faceva il bagno 
in quell'acqua gelida sul lato esterno del molo della lanter-
na verde. Già "onorevole" uomo di riferimento per mio 
padre Peppino Milazzo, è ancora per me uomo di riferi-
mento a tutto tondo che vorrei imitare per un uguale com-
pleanno se non per la sua inarrivabile cultura e personali-
tà. Molti cordiali saluti ing. Giuseppe Milazzo già + Italo. 

Ancora auguri per i 100 anni
di Benedetto Cottone

Diciotto centimetri in 
altezza. Materiale non anco-
ra scientificamente identifi-
cato che tuttavia potrebbe 
essere costituito dal prodot-
to di stalattite in alabastro. 

Date certe: quella del 
ritrovamento, 1518, nella 
grotta; la prima chiesa sopra 
la cripta nel 1607; la chiesa 
a tre navate (1850-1859), 
rasa al suolo nel bombarda-
mento dell’11 maggio 1943. 
Recentemente, 2016-2017, 
nuovi scavi accanto all’alta-
re del tabernacolo: altro var-
co e due stanze. 

Frate agostiniano Leonar-
do Savina: “Scava che trovi. 
Nella “terra della cava”.

Dal fondo del pozzo emer-
ge la statuetta: 19 gennaio 
1518.

6 maggio 1788: atto nota-
rile che elegge Maria della 
Cava Patrona di Marsala, 
protettrice della Città.

1943: perduta la statuetta 
tra le macerie del bombarda-
mento e presto ritrovata.

La storia vuole che quan-
do ancora la statuetta della 
Madonna fu nella grotta, 
sconosciuta e nascosta, Mar-
sala visse tragedie: sede 
vescovile spostata a Mazara 
(1072), invasioni, guerre, 
nome arabo dato alla città.

Poi sempre: miracoli, 
grazie, protezioni, guari-
gioni: un muto, un cieco, 
uno zoppo che aveva parte-
cipato alle ricerche. Il vice-
ré Pignatelli e la sua lettera  a Carlo V 
per comunicargli di essere guarito pre-
gando la Madonna.

Tavolette votive a ricordare i miracoli. 
Maria della Cava diventa la “Madonna 
dei Terremoti”.  Da essi salva la città 
l’11 gennaio 1693; e poi ancora nel 1726 
(o nel 1751); e poi ancora il 18 maggio 
1828 e il 16 agosto 1925. Per questi 
eventi, fino al 1943, il 18 maggio fu gior-
nata festiva con processione, messe di 
ringraziamento e suoni di campane alle 
4 del mattino. Indulgenza plenaria con-
cessa dal Papa Pio IX ai visitatori del 
tempio di Maria della Cava il 18 maggio 
e il primo settembre a ricordo dei terre-
moti del 1726 e del 1828.

La Madonna della Cava salvatrice dal-
la siccità: negli anni 1739 e 1785 salvò i 
raccolti con piogge abbondanti. Santa 
Maria della Grotta,  abbazia eretta dal 
Conte Ruggiero in ringraziamento per il 
ristoro delle sue truppe assetate. I ceri 
di Siracusa a Marsala salvata anch’essa 
dalla siccità.

Maria della Cava “Madonna della 
peste”: 1575. Madonna delle tempeste 
sempre placate al suono delle campane 
della sua chiesa. Madonna del fuoco: 
Girolamo Pizzi ebbe la casa incendiata; 
salvata un’immagine della Madonna che 
il Pizzi gettò pieno d’ira tra le fiamme le 
quali però si aprirono in corona e si 
spensero: il quadro intatto.

Protettrice nelle guerre: 1718: Sicilia 
posseduta dagli spagnoli su  dominio 
austriaco e guerra evitata fra i conten-
denti.

Il prodigio della rosa: 28 giugno 1709: 
un panno steso ad asciugare su una 
pianta secca fece fiorire una rosa profu-
mata che visse oltre un mese: appassita 
venne conservata in teca d’argento.

Protettrice contro ingiuste vessazioni 
fiscali: cause vinte contro promotori del-
le tasse: 1765-1767 (avvocato dei marsa-
lesi Calogero Isgrò); 1793-1802 (6 tarì 
ogni quintale d’olio): esenzione ottenuta 
e tolta anche dopo momentanea ricon-
ferma.

Ferdinando Staiti, di nobi-
le famiglia, rapito da schiavi 
islamici: su una barca verso 
l’Africa. Promessa di ex voto 
in argento alla Madonna 
della Cava; inseguimento e 
cattura. Cambia vento e tor-
nano a casa coi rapitori; i 
loro volti dipinti sui muri 
della chiesa.

Giovanni d’Austria (1571): 
suo esercito ammalato di 
lebbra sbarca a Marsala 
dopo Lepanto: i marsalesi si 
spargono per le campagne 
ad evitare il contagio: la 
Madonna li salvò e “invase” 
col suo culto le contrade. 
Donde cappelle ed edicole e 
chiese in suo onore.

28 giugno 1943: Mons. 
Guercio, vescovo di Mazara, 
eleva a parrocchia la chiesa 
della Madonna della Cava di 
contrada Ciavolo: festa il 18 
maggio in memoria del ter-
remoto del 1828. E, ancora, 
tante edicole, famosa quella 
di Porticella che custodiva 
una tela preziosa del pittore 
marsalese Giuseppe Titone 
detto “Collo d’oca”; la cap-
pella di Sant’Oliva; la Cap-
pella di Baglio Staiti a Birgi.

Questa una sintesi della 
storia della Patrona di Mar-
sala nel contesto degli eventi 

assai gravi nella storia del-
la Città. 

Una storia di miracoli e 
di portenti che s’intreccia-
no. Maria santissima della 
Cava è la Madonna salva-

trice dalle calamità e miracolosa guari-
trice. Patrona con San Giovanni Batti-
sta della Città sul mare.

Troppe le date relative ad eventi vis-
suti collettivamente e individualmente 
dalla Città nella storia della Madonna 
della Cava perché il tutto si possa classi-
ficare come superstizione.

Una storia, con i suoi fatti e le sue gia-
culatorie e le sue filastrocche recitateci 
dalle donne e dalle vecchie zie quando 
fummo malatini costretti a letto, che è 
nel cuore della città che sa ancora ricor-
dare. Una storia quasi favolosa di cadu-
te e di risorgimenti che ancora può esse-
re fomento di fede purché, ancora oggi, 
si voglia e si sappia pregare con serena 
devozione. 

E dunque nel giorno della Madonna 
della Cava ancora a Lei dedicato, le 
campane delle nostre chiese tornino a 
squillare come quelle del Carroccio a 
promettere vittoria di liberazione dai 
mali nuovi di una società stanca e sen-
za amore.

Maria della Cava “Madonna dei Terremoti”
Dipinto su tela di Giuseppe Titone detto “collo d’oca”

Maria della Cava
Patrona e Salvatrice

di Gioacchino Aldo Ruggieri
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Vogliate scusarci se siamo 
inclini al lamento ogni qual-
volta le colonne di questo 
giornale si occupano di politi-
ca. Vero è che indicare ciò 
che non va fa più scuscio 
rispetto all’attività contraria: 
solo per amore di contraddi-
zione vorremmo fare l’esatto 
opposto; epperò crediamo che 
compito di un organo di 
stampa sia quello di mante-
nere alta l’attenzione su ciò 
che, in questo paese, permea 
ogni cosa: la politica. Dun-
que, il nostro motto rimane 
“megghio diri chi saccio e no 
chi sapia”.

E’ notizia di pochi giorni fa 
quella che vede il Movimen-
to5Stelle – partito che racco-
glie la maggioranza dei voti 
in questo esatto momento – 
impegnato nello studio di 
una panacea destinata a 
sanare tutti i vizi dei nostri 
politici (ma soprattutto dei 
loro eletti), e cioè il “cambio 
di casacca”. I dirigenti del 
Partito (di cui ancora non s’è 
ben capita l’identità né la 
funzione, visto che uno vale 
uno), dopo un intenso lam-
biccare teoremi e cabale, 
hanno quadrato il cerchio: 
sia istituita una “multa” di 
100.000 euro che colpisca chi 
– eletto tra le nostre fila – 
decida di macchiarsi di fello-
nia e passare nei ranghi 
nemici.

Il fenomeno è assai fasti-
dioso, per carità,  e a prima 
vista vien da farsi ribollire il 
sangue ogni qual volta si 
vede qualcuno rivestire la 
pelle del camaleonte. Ma sia-
mo sicuri che questa cura – 
che ha un nome preciso, e 
cioè “Vincolo di mandato”, 
peraltro vietato dall’art. 67 
Cost. – non sia peggiore del 
male? E siamo sicuri che il 
cambio di casacca sia sempre 
un male?

Il fatto che questo atteggia-
mento sia un pericolo supre-
mo per il nostro impianto 
istituzionale, e che tale deci-
sione incontri il favore di un 
numero spropositato di elet-
tori (del resto il cinema ce lo 
insegna: sotto scroscianti 
applausi muore la democra-
zia) giustifica l’incipit dell’ar-
ticolo. Cercheremo, in pochi 
passi, di spiegarne il perché.

Il Vincolo di mandato
Il sostantivo stesso ne indi-

ca la natura: il mandatario/
eletto – cioè colui il quale 
riceve il mandato dai man-
danti/elettori a rappresenta-
re i loro interessi – non ha la 
libertà di votare chi o cosa in 
sede parlamentare, ma deve 
sottostare giuridicamente 
(cioè deve subire, per legge o 
contratto) una determinazio-
ne altrui. Qui sorge la prima 
domanda: a chi deve essere 
fedele il parlamentare? Alle 
gerarchie di partito? Al pro-
gramma? Agli elettori? Fac-
ciamo un esempio più con-
creto. Mettiamo il caso che il 
M5S abbia proposto un pro-
gramma particolarmente 
attento all’ecologia; io, candi-
dato nella lista del M5S, ven-
go eletto perché i Marsalesi 
ritengono importante la sal-
vaguardia dell’ambiente. Per 
chissà quali motivi, il Partito 
decide che è bene che le 
acque antistanti le Egadi 
debbano essere trivellate. 
Qui sorge il problema: a chi 
devo dare conto? Al Partito o 
agli elettori? E se per difen-
dere gli interessi di chi mi ha 
eletto mi trovassi costretto 
ad abbandonare il Movimen-
to, questo sarebbe un “cam-
bio di casacca” da pagare con 
una penale da 100.000 euro? 
Ciò che non capiscono i 5 
Stelle è che sul capo del Par-
lamentare (o, meglio, del 

politico) pendono vari tipi di 
responsabilità; dalla più pre-
gnante, cioè quella penale, 
alla civile, chiave di volta del 
sistema è proprio quella Poli-
tica, cioè il giudizio che gli 
elettori esprimono sul politi-
co in occasione della successi-
va elezione: se ha fatto bene 
lo rivotano, altrimenti “#cia-
one”. Proprio la responsabili-
tà politica è quel fenomeno 
che ci consente di dire “bene” 
o “male” di un esponente 
politico, quando interessi del 
partito e interessi della popo-
lazione non convergono. Ma 
non è questo il problema più 
grave, perché simili atti van-
no a intaccare ben altre 
grandezze: tendono, infatti, a 
denaturare il ruolo dello stes-
so Parlamento.

Il ruolo del Parlamento
Il Parlamento è il luogo 

dove si fanno le leggi, e que-
sto mi pare pure banale scri-
verlo. Nella sua essenza, è il 
luogo fisico dove una serie di 
rappresentanti di varie cate-
gorie sociali si incontrano 
per decidere cosa si può fare 
e cosa no. Dunque, il Parla-
mento è il luogo pubblico 
dove soggetti pubblici pren-
dono decisioni rilevanti per il 
Pubblico. Ora, è palese che il 
vincolo di mandato rende il 
Parlamento solo un teatro 
dove si prendono formalmen-
te decisioni che invece sono 
assunte da altri in altri luo-
ghi. In realtà, questo è ciò 
che spesso avviene nella 
prassi, solo che: senza vinco-
lo di mandato, il parlamenta-
re si assume la responsabilità 
politica del voto che esprime; 
con il vincolo di mandato, il 
parlamentare viene costretto 
ad esercitare una scelta pre-
sa da soggetti che, non essen-
do parlamentari, non sono 
chiamati a rispondere politi-

camente delle loro azioni di 
fronte a noi elettori. Detto in 
maniera ancora più semplice: 
il rischio è che le decisioni 
vengano prese in segrete 
stanze che non possono esse-
re controllate dall’opinione 
pubblica. A questo punto – 
voi capirete – tanto vale 
smantellare l’intero Parla-
mento. In fondo, Renzi aveva 
tentato “solo” di smontarne 
un ramo. Oppure – e la cosa 
diventerebbe assai comica – 
si potrebbe decidere di creare 
piccole assemblee deputate a 
decidere quale posizione 
dovrebbe assumere ogni sin-
golo parlamentare: cosicché 
ci troveremo di fronte a ben 
945 parlamentini!

Il ruolo del parlamentare: 
è un mandatario o un 

mero portavoce?
Il nostro diritto civile con-

templa due figure: il nuncius 
e il mandatario. Il nuncius è 
colui il quale limita la sua 
attività al ruolo di mero por-
tavoce. Poiché non fa altro 
che riportare ciò che altri 
hanno detto senza alcun suo 
apporto che non sia mera-
mente fisico (in sostanza, ci 
mette solo le corde vocali e il 
fiato), può essere nuncius 
chiunque, dal minore al 
mentecatto. Diverso è il ruo-
lo di mandatario, che invece 
è colui il quale è chiamato ad 
effettuare operazioni in 
nome e per contro altrui. La 
differenza è evidente: nell’ef-
fettuare una scelta per gli 
altri, il mandatario ha un 
margine di libertà (segnatevi 
bene questo concetto che tra 
poco ritornerà utile) che 
riempie con una sua valuta-
zione. Io do ad un mio amico 
mandato  d i  acquistare 
un’auto, ma se lui si rende 
conto che quell’auto è un 
catorcio, sicuramente decide-

rà di non procedere all’ac-
quisto. Ora è chiaro – anzi, 
banale – che l’attività del 
parlamentare sia più simile a 
quella del mandatario: noi 
scegliamo qualcuno affinché 
decida per noi in Parlamen-
to. Se sceglierà bene, allora 
lo rieleggeremo; se sceglierà 
male, verrà punito nelle 
urne. L’opinione dell’eletto-
re, dunque, lo rende un sog-
getto politicamente respon-
sabile. Ecco! Ancora una vol-
ta ritorna il concetto di 
responsabilità. Ma io sono 
responsabile se e nella misu-
ra in cui posso scegliere, 
ossia, se sono libero di votare 
in un modo o nell’altro. Il 
concetto base, il succo di tut-
to il discorso, dunque è que-
sto: Non c’è responsabilità 
senza libertà. L’istituzione di 
un Vincolo di mandato – pro-
prio come vorrebbero i 5 
Stelle per i loro eletti – 
farebbe in modo che noi elet-
tori non potremmo rimpro-
verare il nostro eletto per le 
scelte operate da lui in sede 
parlamentare, visto che a 
quel punto la scelta sarebbe 
presa in nome nostro, sì, ma 
nell’interesse di altri (chi poi 
siano questi altri – magari la 
Casaleggio & Co. - è questio-
ne ancora non risolta). 
Riprendendo l’esempio di 
prima: “Perché non ti sei 
opposto alla linea del partito 
che vuole le  trivelle  in 
mare?”; risponderebbe l’ipo-
tetico parlamentare: “Perché 
sennò mi toccava pagare 
100.000 euro”. E’ questo ciò 
cui vogliamo andare incon-
tro? Beh, se le cose stanno 
così, a questo punto non 
avrebbe nemmeno senso il 
concetto stesso di elezione 
inteso quale modo per sce-
gliere il nostro rappresen-
tante: sulla base di cosa lo 
dovremmo scegliere? Sulla 

bellezza fisica al massimo, 
posto che la sua testa – che è 
l’organo deputato alle scelte 
– non servirebbe, visto che 
sono altri a scegliere per lui! 
Non avrebbe senso scegliere 
il parlamentare giacché egli 
stesso non sceglierebbe nul-
la. Che, del resto, era il mec-
canismo perverso che i 5 
Stelle paventavano circa il 
Senato (di nominati) delle 
Autonomie voluto dalla 
Riforma Boschi-Renzi: una 
camera i cui rappresentati, 
scelti sulla base di dinamiche 
di partito,  si  sarebbero 
appiattiti sulle posizioni del 
loro stesso partito senza 
autonomia decisionale.

In realtà, queste “politi-
che” - mettiamoci anche 
quella degli “impresentabili” 
- sono tutte ispirate da un 
comune denominatore, e cioè 
la sfiducia nell’elettore. Chi 
se ne fa latore, infatti, non 
ritiene me, te che leggi e tutti 
noi capaci di giudicare politi-
camente il nostro politico. Il 
che, francamente, è un atteg-
giamento paternalistico assai 
poco democratico, checché se 
ne dica. Alla fine, che un 
politico tradisca il proprio 
elettorato è un rischio che 
val bene correre: sarà poi 
l’elettorato a bastonarlo, 
quando verrà a chiedere il 
voto: cosa che, grazie al cielo, 
accade almeno una volta ogni 
5 anni.

P.S.: nel numero 1 del 7 
genna io  2017  abb iamo 
sostenuto questa identica 
posizione quando fu il Pre-
s idente  Musumeci  (con 
modalità meno pericolose 
per l’ordine democratico e, 
comunque, più che altro 
“simboliche”) a sostenere 
l’istituzione di una multa 
per chi all’interno dell’ARS 
cambiava casacca.

L'ultimo progetto del movimento 5Stelle

Un Parlamento di teste di legno
Il vincolo di mandato, che tende a limitare la libertà del parlamentare con multe da 100 mila euro in caso di cambio 
di casacca, suscita entusiasmo nell’elettorato. Siccome sovente la democrazia muore sotto applausi scroscianti, 
cercheremo di spiegare in tre semplici passi il perché la cura contro i “cambi di casacca” sia peggiore del male

di Riccardo Rubino
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Bertoldo

ROSATELLUM
di Vito Rubino

L’ha voluta Matteo Renzi questa legge 
elettorale, quando si accorse che il famoso 
40 per cento delle ultime elezioni europee 
era irraggiungibile anzi in caduta, oggi, 
dopo la scissione e la costituzione dello 
“Art.1 - Democratici e progressisti”, attorno 
al 25 per cento. Da qui, il fatto dell’irrag-
giungibilità del 40 per cento per potere 
governare da soli e quindi la necessità, data 
anche dalla tripartizione del corpo elettora-
le rilevata da tanti sondaggi, di una legge 
elettorale che favorisse alleanze da raggiun-
gere il 40 per cento.

Può accadere anche che i grossi movimen-
ti: Movimento5S, Partito democratico e 
Centro destra (Forza Italia, Lega e Fratelli 
d’ Italia) rifiutino l’ alleanza si vada ad una 
posizione di stallo che potrebbe portare 
necessariamente ad un altro giro di voto. In 
Germania si è votato a settembre ed ancora 
non si è formato il nuovo governo. I social-
democratici di Schulz che formavano la la 
Grosse Koalition con il Csu/ Cdu della Mer-
kel hanno perso e, fino ad oggi, si sono rifiu-
tati di tornare al governo l’alternativa 
sarebbe un governo di estrema destra para-
nazista (ADF) entrata per la prima volta in 
Parlamento che chiedono il blocco dei 
migranti e i ministeri dell’interno e degli 
esteri. 

E’ quello che potrebbe accadere in Italia 
se al rifiuto di un’alleanza la posizione di 
stallo porterebbe a nuove elezioni con la 
paura di ulteriori riduzione dei votanti .

  E’ un’ ipotesi, vogliamo augurarci che 
non accada e che le forze politiche si adope-
rino per una sollecita formazione del gover-
no dopo le elezioni del 4 Marzo.

Certo che l’Italia non ha in parlamento, 
fino ad oggi movimenti di estrema destra 
parafascista. Ma dopo ?

• • •

Rigurgiti 
fascisti / 2
Il giovane Riccardo Rubino, cui riconosco 

subito una notevole cultura, ha voluto inte-
ressarsi, sull’ultimo numero del Vomere, 
del mio editoriale. Ma a parte lo Happening 
Folkoristico, ll mantra, ciò che è accaduto ai 
giornalisti Sebastiano Caputo e Giampaolo 
Pansa (di questo ultimo ho letto molto), 
Riccardo ha scritto un ottimo saggio su un 
tema importante quale il fascismo come 
“metodo”.

Io ho scritto, invece, di politica, di molti 
stati dell’ Unione europea che si sono spo-
stati all’estrema destra e di elettori che 
invocano l’Uomo Forte (magari inviato dal-
la Provvidenza). E questo è un pericolo per 
la democrazia.

S’incontrano al foro boario di Roma 
due autorevoli rappresentanti dei 
Radicali ed altrettanti del Partito 
democratico. Oggetto: elezioni politi-
che del 4 marzo. I Radicali, per votare 
Pd, chiedono 10 parlamentari. I Demo-
cratici gliene possono dare 4 di cui 2 
sicuri e 2 probabili. “Sono pochi” dico-
no i Radicali. “Ma voi quanti voti ave-
te, se non siete nei sondaggi? “chiedo-
no i Democratici. “Noi, come diceva 
Marco Pannella, non siamo solo nazio-
nali ma anche transnazionali”. 
Rispondono i Radicali.

Alla fine si conclude per 5: 3 sicuri e 
2 probabili. Stretta di mano ed affare 
fatto.

 Escono dal mercato che pullula di 
gruppi che trattano a bandiere alzate: 
“Italia per Noi”, “Italia per Voi”, 
“Insieme per tutti”, “Quarta Gamba”, 
“Presidente Per Tutti”.

Foro Boario

Partecipare a una Olimpiade 
è stato sempre il sogno di ogni 
atleta di qualsiasi disciplina 
sportiva.

Realizzarlo è particolarmente 
difficile sopratutto negli sport 
individuali e specialmente nel 
pugilato dove i qualificati per 
ogni Nazione non sono stati 
mai più di 12, uno per ogni 
categoria di peso.

Nel 1964, a Tokyo, le catego-
rie furono 10 e a rappresentare 
l'Italia ci furono: Fernando 
Atzori, Franco Zurlo, Giovanni 
Girgent i ,  Bruno  Arcar i , 
Ermanno Fasoli, Silvano Berti-
ni, Massimo Bruschini, Franco 
Valle, Cosimo Pinto e Giuseppe 
“Bepy” Ros.

DILETTANTE - Proprio a 
Tokio, Giovanni Girgenti fu il 
primo pugile di scuola siciliana, 
la Marsala Ring, a prendere par-
te alla massima rassegna sporti-
va mondiale. Vi arrivò con ampio 
merito, nella difficile categoria 
dei pesi piuma (da kg.54,1 a 
kg.57), dopo parecchi successi 
che lo avevano visto: vincitore 
dei Giochi del Mediterraneo (nel 
1963 a Napoli), dei campionati 
assoluti nazionali (nel 1962 a 
Modena e 1964 a Roma) nonché 
vice campione europeo (a Mosca 
nel 1963) sconfitto in finale ai 
punti dal fuoriclasse russo Stani-
slav Stepaskhin.

In tale eccezionale avventu-
ra, però, ebbe la sfortuna di 
battersi con un avversario mol-
to quotato quale il filippino 
Anthony Villanueva e di tro-
varsi penalizzato da un verdet-
to controverso in quanto men-
tre due giudici si pronunciaro-
no in suo favore, altri tre lo 
diedero sconfitto. Curiosamen-
te, nella finale per la medaglia 
d'oro, Villanueva subì la stessa 
sorte venendo battuto per 3-2 
dal già citato Stepanskhin che 
aveva vinto per k.o. tutti e 
quattro i precedenti combatti-
menti olimpici.

PROFESSIONISTA – Tre 
mesi dopo il ritorno da Tokio, 
Giovanni Girgenti fece il vitto-
rioso debutto da pugile profes-
sionista a Bologna, sede della 
“Colonia Amaduzzi geom. Bru-
no – Supermercato Mobili” che 
annoverava gran parte dei 
migliori pugili del periodo, 
compreso Nino Benvenuti. In 
quel 1965 inanellò 10 vittorie 
consecutive, di cui 3 a Marsala: 

il 24 febbraio contro il romano 
Calandro (al Cinema Bellini), il 
7 agosto contro il brasiliano 
Dos Santos (nell'atrio della 
Scuola Media “Pipitone”, con 
presenza di Duilio Loi ed 
appendice di battibecco fra il 
pugile Nino Ferrara e l'arbitro 
Angelo Lo Presti che lo aveva 
appena squalificato) e il 27 
novembre contro il ganese Ben-
ny Lee (al Cinema Bellini).

Il 1966 sembrava l'anno giu-
sto per la scalata ad un primo 
titolo professionistico per Gir-
genti che lo aveva chiuso con 
un pareggio sulle 10 riprese 
contro l'australiano Johnny 
Famechon a Melbourne, dove lo 
riaffrontò nel gennaio del 1967 
subendo una ingiusta sconfitta 
ai punti al pari di quella del 
terzo match, ancora sulle 10 
riprese, disputato a Londra 
quando Famechon era diventa-
to campione mondiale.

Non assecondato nei suoi 
progetti, anche perché Ama-
duzzi in quel periodo era parti-
colarmente impegnato a segui-
re la carriera di Nino Benvenu-
ti (già campione europeo e poi 
mondiale con tre incontri con 
Emile Griffith a cavallo fra il 
1967 e 1968), Giovanni Girgen-
ti trovò maggiore attenzione 
dal nuovo procuratore dott. 
Andrea Ciaccio.

Così il 27 luglio 1969, contro 
Nevio Carbi, conquistò il pri-
mo titolo italiano dei piuma 
(quindi anche da professioni-
sta fu il primo siciliano ad arri-
vare al vertice nazionale) che 
difese vittoriosamente 5 volte 
prima di perderlo nel 1972 

contro Elio Cotena e dopo aver 
avuto una sfortunata chance 
europea il 14 agosto 1971 ad 
Alicante contro il poi campione 
mondiale Jose Legra.

Passato alla categoria dei 
superpiuma per difficoltà a 
rimanere entro il limite di peso 
dei 57 chilogrammi, il pugile 
marsalese fu anche qui campio-
ne italiano facendo registrare 7 
difese positive fra la conquista 
(27 novembre 1973 a Marsala, 
contro Mario Redi) e la perdita 
del titolo (2 agosto 1975 a Porto 
Torres contro Giuseppe Mura). 
Nel frattempo, l'8 ottobre 1974, 
gli era stata negata la possibili-
tà di diventare campione euro-
peo in quanto dato sconfitto (ai 
punti in 15 riprese) dal norve-
gese Erik Paulsen. Si ritirò 
dall'attività agonistica nel 
novembre del 1976 dopo aver 
disputato, soltanto da profes-
sionista, 69 combattimenti con 
48 vittorie, 5 pareggi, 15 scon-
fitte (comprese le quattro coi 
campioni mondiali Famechon, 
Legrà e il brasiliano Eder Jofre, 
affrontato a S. Paolo il 6 
novembre 1970, che non man-
cherà di ricordare come uno 
degli antagonisti più bravi) e 1 
no-contest, per ben 585 riprese 
complessive.

LA PERSONA - Originario 
della contrada Ciancio, da giova-
nissimo Giovanni Girgenti si era 
dedicato più al lavoro che allo 
studio. Ciò aveva un po' condizio-
nato il suo carattere, tanto da 
farlo apparire introverso mentre 
era semplicemente timido con 
chi non stava in confidenza.

In palestra si sentiva a pro-
prio agio, circondato da tanti 
compagni e dai maestri Pino Le 
Calze, Erino Parrinello e 
Gaspare Tumbarello che ne 
apprezzarono subito le grandi 
qualità pugilistiche di vero 
talento naturale. Sul ring, 
anche in allenamento, non 
faceva … sconti ad alcuno, spe-
cie a chi lo provocava, e spesso 
non servivano gli ammonimen-
ti degli istruttori ad esser meno 
determinato.

Spesso si scherzava su tale 
suo atteggiamento, sia nella 
vecchia palestra, che era il 
magazzino con sconnesso 
pavimento in terra battuta in 
fondo al vicolo che costeggia 
l'atrio della Scuola Agraria (vi 
dominavano quasi al centro 
una vecchia stufa a gas e una 
“pera” volante che puniva 
immancabilmente gli incauti 
picchiatori), e sia in altre 
occasioni.

Girgenti amava stuzzicare il 
suo affezionato preparatore 
romano Armando Al leori 
(classe 1909 e dalla piccola 
statura non si poteva sbaglia-
re che si trattava di ex peso 
mosca), il quale veniva spesso 
a Marsala ed aveva una parti-
colare abitudine. Andava nel 
ristorante da Pino “La Botte” 
in Via XI Maggio e, immanca-
bilmente al momento della 
cena, lo precedavamo per la 
sua ordinazione: “Per nulla 
babbiando, /una mela gigante/ 
e vino abbondante/ per Alleori 
Armando!”. In effetti l'anzia-
no trainer non prendeva altro 
ed era un piacere vedergli sor-
birementre sbocconcellava la 
mela, quel mezzolitretto di 
alto grado.

Si potrebbero ricordare tan-
tissime altre cose di Giovanni 
Girgenti, ma l'essenza resta 
quella che è stato l'atleta mar-
salese ai più alti livelli agonisti-
ci di tutti i tempi e tale da 
meritare sempre una grande 
considerazione da parte dei 
suoi concittadini magari intito-
landogli una strada.

• • •

Nato a Marsala il 18 dicem-
bre 1942, Giovanni Girgenti è 
deceduto il 9 gennaio 2018. 
Alla moglie Isabella, ai figli 
Giuseppe e Massimo, alle nuore 
e ai 5 nipoti vanno le più sentite 
condoglianze de “Il Vomere”.

IN MEMORIA DI GIOVANNI GIRGENTI
L'ATLETA MARSALESE PIU' PRESTIGIOSO
È stato il primo pugile siciliano a partecipare a una Olimpiade, quella di Tokyo 

del 1964, e a diventare campione italiano fra i professionisti
di Michele Pizzo

Armando Alleori prepara i guantoni a Giovanni Girgenti 
prima del combattimento per il titolo italiano col novarese 

Giorgio Merlin. E' il 19 febbraio 1974.



- 8 -
IL VOMERE19 Gennaio 2018

A poco meno di un anno dall’evento di solidarietà nei con-
fronti delle popolazioni colpite dal terribile sisma del centro 
Italia, il 37° Stormo si è fatto nuovamente promotore di una 
iniziativa, questa volta a supporto di diverse realtà provin-
ciali che operano nel sociale a favore di malati e indigenti.

Come spiegato in apertura dal Comandante, il Col. Salva-
tore Ferrara, tra i compiti delle Forze Armate vi è anche 
quello di supporto alla popolazione. Tale supporto può esse-
re diretto, ma anche indiretto come in questo caso: “poter 
accedere in aeroporto per una nobile causa qual è la solida-
rietà, è anche un’occasione per tutti i presenti in sala di 
conoscere da vicino chi siamo e cosa facciamo. Aver ottenu-
to nuovamente il generoso contributo di numerose realtà 
produttive ed industriali della provincia che hanno voluto 
sponsorizzare l’organizzazione dell’evento, rappresenta per 
noi un fattore molto importante. Il territorio ha fiducia 
nell’Aeronautica Militare: l’anno scorso ho avuto il privile-
gio di portare io stesso al Sindaco di Amatrice l’intero rica-
vato, quest’anno non daremo contributi in denaro, bensì 
tradurremo in opere e servizi quanto raccolto, per soddisfa-
re tutte quelle esigenze che mi sono state rappresentate in 
varie circostanze”.

Per una serata, l’hangar del 82° Centro Combat SAR si è 
quindi eccezionalmente trasformato in un palcoscenico 
immerso in suggestiva scenografia tipicamente aeronautica: 
di fianco al palco facevano bella mostra di sé un velivolo 
F-2000 Eurofighter del 18° Gruppo Caccia e un elicottero 
HH-139A del 82° Centro CSAR. Numerose le autorità civili 
e religiose tra i quasi 2000 ospiti che hanno preso parte allo 
spettacolo di musica e cabaret.

Gli artisti, proprio per sugellare il legame col territorio, 
erano tutti rigorosamente Siciliani: in apertura di serata, 
ad accompagnare l’accesso degli ospiti, la musica del Mae-
stro Mauro Carpi seguito dall’inizio ufficiale dello spettaco-
lo con il “Canto degli Italiani”, cantato nella sua versione 
integrale, dalla compositrice e Mezzosoprano Teresa Nico-
letti. Al termine delle quasi due ore di spettacolo in cui si 
sono esibiti Fabrizio Lombardo, Matranga e Minafò, Anto-
nio Pandolfo ed Ernesto Maria Ponte, la conduttrice Vitto-
ria Abbenante e il Col. Ferrara, sono ritornati sul palco per 
comunicare alla platea, attraverso la firma simbolica di un 
assegno, l’importo raccolto: 40.000 euro.

Seconda edizione di I am for Life
40.000 euro i fondi raccolti 

da devolvere nel sociale

Rinnovate le cariche sociali della 
Associazione Strada del Vino

di Marsala – Terre d’Occidente
L’Assemblea degli Associa-

ti, riunitasi il giorno 20 
Dicembre 2017 presso Palaz-
zo Fici, ha proceduto al rin-
novo delle cariche sociali per 
il triennio 2018-2020 confer-
mando nella carica di Presi-
dente il Notaio Salvatore 
Lombardo e quale Vice Pre-
sidente il Dott. Giovanni 
Spanò. Nel corso della stessa 
Assemblea è stato altresì 
confermato il  Consiglio 
Direttivo dell’Associazione i 
cui componenti sono: Ercole 
Alagna, Giacomo Barraco, 
Maria Chiara Bellina, Stefa-
no Caruso, Lorenzo Di Giro-
lamo, Laura Doro, Bruno 
Fina, Baldo Palermo, Gaspa-
re Vaccari. È stato inoltre 
confermato il Collegio dei 
Sindaci Revisori, composto da: Marilena Bonomo, Gregorio 
Marino, Giuseppe Saladino. La Strada del Vino di Marsala 
continuerà ad avvalersi della Dott.ssa Rosa Rubino, Diret-
tore de Il Vomere, quale responsabile dell’Area Attività e 
Cultura. L’Associazione Strada del Vino di Marsala, fondata 
nell’anno 2000, ha lo scopo di accrescere la notorietà, la 
conoscenza, l’immagine del territorio, sostenere lo sviluppo 
economico e sociale attraverso la valorizzazione della pecu-
liarità e tipicità del luogo, promuovendo l’Enoturismo sia 
attraverso le aziende associate alla “Strada” e sia attraver-
so la propria Enoteca.

Il Comandante 
dell'Aeroporto 
Militare
Col. Salvatore 
Ferrara 
mentre firma 
l'assegno
di 40 mila euro

Il notaio Salvatore Lombardo 
e la dottoressa Rosa Rubino

Avevano detto che non si sarebbero 
arresi e hanno mantenuto la parola. A 
distanza di circa due settimane, infat-
ti, dall’incendio doloso che ha grave-
mente danneggiato il loro locale, deva-
stato proprio alla vigilia dell’inaugura-
zione, i giovani imprenditori soci del 
disco-pub “QBì” di contrada 
Berbaro, a poca distanza dalle 
spiagge del versante sud mar-
salese, alla vigilia dell’Epifania 
hanno finalmente potuto apri-
re i battenti al pubblico. Risi-
stemate le tettoie esterne, 
ripitturate le porte, ritinteg-
giate le pareti interne annerite 
dal fumo nero e installati nuo-
vi banconi bar e casse acusti-
che, il locale ha avviato la sua 
attività venerdì sera, alla vigi-
lia dell’Epifanìa. “Il rogo – dice 
Rino Maltese, uno dei soci 
organizzatori dell’attività - ha 
pesantemente danneggiato le 
tettoie in legno della parte 
esterna, anche parte del pian 
terreno, dove fortunatamente 
non erano ancora stati consegnati tut-
ti gli arredi. Per quanto accaduto, 
abbiamo ricevuto tanta solidarietà da 
parte di amici e conoscenti e con deter-
minazione e con un grande sforzo sia-
mo riusciti in pochi giorni a sistemare 
nuovamente tutto. Ringraziamo anco-
ra tutti per l’incoraggiamento e l’aiuto 
ricevuto”. Quasi alla vigilia di Natale 
(era la notte del 21 dicembre), l’atten-
tato incendiario aveva particolarmente 
scosso la città, ponendo interrogativi 
sui motivi che avevano potuto indurre 

i criminali ad agire addirittura prima 
che l’attività fosse avviata. Il rogo fu 
solo l’ultimo episodio di una lunga scia 
di fuoco che nel corso del 2017, a Mar-
sala, non ha risparmiato auto, villette 
di commercianti e locali di attività 
imprenditoriali. E anche nel caso del 

“QBì” la matrice dolosa è apparsa 
subito chiara. L’incendio, infatti, 
sarebbe stato appiccato in più punti 
del locale. Esclusa, dunque, l’acciden-
talità. Sull’accaduto indagano i carabi-
nieri, che hanno ascoltato quanti 
potrebbero fornire un contributo per 
fare luce sulla vicenda. Le fiamme, per 
fortuna, non hanno danneggiato le 
strutture murarie, ma poteva andare 
peggio senza il pronto intervento dei 
vigili del fuoco del distaccamento di 
corso Calatafimi, arrivati sul posto 

intorno alle 2.30 della notte dopo aver 
ricevuto una segnalazione. Ai pompie-
ri è apparsa subito chiara la natura del 
rogo. Sconcerto, l’indomani, tra i gio-
vani gestori e collaboratori, che fino a 
circa un’ora prima avevano lavorato 
alla sistemazione del locale in vista 

della serata inaugurale. Proba-
bilmente, gli attentatori hanno 
seguito, a distanza, il loro lavo-
ro e quando hanno visto che 
ormai erano andati tutti via 
sono entrati in azione. Ma 
nonostante la comprensibile 
amarezza, subito dopo lo spe-
gnimento del rogo, i giovani 
che stavano lavorando al pro-
getto imprenditoriale hanno, 
subito, fatto chiaramente 
intendere di non avere alcuna 
intenzione di arrendersi. E 
infatti si sono subito messi al 
lavoro per riparare i danni. 
“Per noi è una botta tremenda 
– disse uno dei soci - Tantissi-
ma è la delusione e la rabbia 
per l’accaduto, ma siamo 

anche tanto determinati a non abban-
donare il nostro progetto. Ritorneremo 
più forti di prima”. Un altro socio par-
lò di “atto inspiegabile”, aggiungendo: 
“Torneremo più carichi di prima. Gra-
zie a tutti gli amici che ci hanno scritto 
e chiamato. Il vostro sostegno è la 
nostra vera forza per andare avanti”. 
Numerose, infatti, anche sui social 
network, sono state le attestazioni di 
solidarietà e gli incoraggiamenti ad 
andare avanti. 

A. P.

Apre i battenti il QBì, disco-pub incendiato la notte 
del 21 dicembre alla vigilia dell'inaugurazione

Per Natale 2017 la magia 
del LEGO è arrivata a Mar-
sala e non solo. Dal 20 al 23 
dicembre 2017 nei locali del 
Complesso Monumentale 
San Pietro l’evento “I Love 
Mattoncino” ha trasformato 
i vari ambienti in una vera 
e propria “Officina Lego”: è 
stato meraviglioso vedere 
tanti ragazzi nei laboratori 
di Robotica sperimentare le 
ultime innovazioni tecnolo-
giche della azienda e fra le 
t e c h e  a d  a m m i r a r e  l e 
costruzioni esposte. L’ini-
ziativa è merito di Rossana 
Pomilia, marsalese, collezio-
nista di manufatti realizzati 
con i famosi “mattoncini”, 
che insieme a tre suoi amici 
amatori LEGO, ha messo a 
disposizione per quattro 
giorni, mattina e pomerig-
gio le costruzioni già realiz-
zate e le attrezzature per i 
laboratori.

Molti studenti delle scuole 
marsalesi si sono recati in 
questa officina di creatività: 
un vero regalo di Natale per 
i piccoli che si sono appas-
sionati lavorando attiva-
mente e hanno imparato sia 
ad usare insolite macchine 
da lavoro sia ad esprimersi 
con un lessico tecnologico 
nuovo per loro.

Insomma una vera e pro-
pria “magia” che il gioco dei 
Lego riesce a suscitare nono-
stante abbia più di un secolo 
di vita. Infatti LEGO è una 
azienda di giocattoli danese, 
fondata nel 1916 da Ole Kirk 
Kristiansen, che ha iniziato a 
produrre pezzi per il gioco 
delle costruzioni a partire dal 
1949, ma soltanto dal 1958 
essi hanno assunto la forma 
che ancor oggi caratterizza 
gli assemblaggi. Il nome 
LEGO, coniato nel 1934, 
deriva dall’unione delle paro-

le danesi “leg godt” che signi-
fica “gioca bene”.

Il fenomeno della Lego-
mania quest’anno si è veri-
ficato contemporaneamente 
in più paesi, basti pensare 
alla inaugurazione del nuo-
vo Store a Londra e della 
apertura di un negozio dedi-
cato a Palermo il 30 settem-
bre scorso.

Ma qual è il segreto che fa 
sì che questi mattoncini affa-

scinino sia i bambini sia gli 
adulti? La versatilità di uso 
dei pezzi LEGO e i suoi colori 
danno la possibilità di creare 
liberamente tutto ciò che la 
fantasia suggerisce, in varie 
combinazioni, con possibilità 
di modificare e ricostruire.

La sua attrattività è uni-
versale, solo per fare un 
esempio basti pensare alla 
recente installazione creata 
dallo street artista Christo 

Guelov sul ponte di Alvsborg 
a Gšteborg in Svezia, i pila-
stri sembrano fatti di mat-
toncini Lego, in realtà sono 
solo dipinti, ma lo scopo è di 
rendere gradevole un grigio 
paesaggio cittadino con que-
sti richiami ormai universali 
e intramontabili presenti 
nella memoria collettiva in 
tutto il mondo.

Se riteniamo educativo gio-
care con i mattoncini LEGO 
dobbiamo chiederci, qual è 
stato il messaggio che Rossa-
na Pomilia ci ha regalato per 
questo Natale?

Quando in una città c’è un 
evento, c’è sempre accanto 
anche una finalità, le

iniziative non possono e 
non devono essere fini a se 
stesse, ma devono lasciano 
un messaggio, lanciare un 
invito, altrimenti sarebbe 
sterile organizzare con tanto 
impegno qualcosa che poi, 
chiusi i battenti, finisse nel 
dimenticatoio. Nel caso di “I 
Love mattoncino” a mio 
parere ci troviamo davanti ad 
uno spettacolare stimolo per 
i giovani ed è per questo che 
sono convinta che LEGO 
dovrebbe entrare nei pro-
grammi delle scuole, sin dalla 
prima infanzia e fino alla 
scuola media, perché svilup-
pa la creatività, dà spazio alla 
fantasia e contribuisce alla 
formazione di un linguaggio 
tecnico spendibile in altri 
contesti di apprendimento, 
insomma credo che si possa 
considerare non solo un gioco 
ma soprattutto un sussidio 
didattico utilissimo, attuale e 
universale, che con la sua 
attrattività svolge un ruolo 
fondamentale per l’insegna-
mento, quello di suscitare la 
motivazione ad imparare.

Maria Grazia Sessa

Lego e magia, a Marsala e nel mondo

In alto Rossana Pomilia



- 9 -
IL VOMERE 19 Gennaio 2018

Un sopralluogo sulla scena 
del delitto nel tentativo di 
acquisire qualche altro ele-
mento utile per ricostruire i 
fatti accaduti quella dram-
matica sera. L’appuntamen-
to è per il prossimo 5 febbra-
io, davanti alle serre di mari-
juana di fronte alle quali, la 
sera del 31 maggio 2016, in 
contrada Ventrischi, con un 
colpo di pistola fu ferito a 
morte il maresciallo dei cara-
binieri Silvio Mirarchi, vice 
comandante della stazione di 
Ciavolo, mentre con l’appun-
tato Antonello Massimo 
Cammarata, rimasto illeso, 
era impegnato in un apposta-
mento. Il sopralluogo è stato 
disposto nell’ambito del pro-
cesso a uno dei presunti 
autori (pare, almeno due) 
dell’omicidio, Nicolò Girgen-
ti, 46 anni, bracciante agrico-
lo e vivaista. Sul posto si 
recheranno i giudici della 
Corte d’assise di Trapani 

presieduta da Pie-
ro Grillo, il pm 
Anna Sessa, i lega-
li di parte civile e 
difesa. E se lo vor-
rà, forse, anche 
l ’ i m p u t a t o .  I l 
sopralluogo è volto 
soprattutto a veri-
ficare lo stato di 
un’apertura late-
rale della serra in 
cui furono scoperte 
seimila piante di 
canapa afgana. 
Una bacchetta di 
ferro posta tra le 
due ante per bloc-
carle sarebbe stata 
tranciata. L’ipotesi 
degli inquirenti è, infatti, che 
Girgenti, insieme a qualcun 
altro, quella notte sarebbe 
entrato nella serra (la cui 
gestione aveva ceduto, qual-
che mese prima, al partinice-
se Francesco D’Arrigo) per 
rubare alcune piante di mari-

juana, ma che poi fu sorpreso 
dai carabinieri mentre le sta-
va portando via. Sette sareb-
bero stati i colpi di pistola 
esplosi contro i due militari 
non appena questi, qualifi-
candosi, hanno imposto l’alt a 
persone che si muovevano nel 
buio nell’area incolta di fron-

te le serre e che parlavano in 
siciliano. Per gli inquirenti, 
Girgenti sarebbe stato un 
“socio infedele” di D’Arrigo. 
Probabilmente, temeva di 
non incassare i compensi pat-
tuiti per la cessione della 
gestione delle serre e per que-
sto intenzionato a recuperare 

rubando piante di 
marijuana. Il 5 feb-
braio, quindi, si 
procederà ad un 
accurato esame 
della porta della 
serra che sarebbe 
stata forzata. Gir-
genti ha cercato 
disperatamente di 
difendersi, in aula, 
lo scorso 4 dicem-
bre. “Sono inno-
cente – ha detto - 
Non sono stato io a 
sparare al mare-
sciallo Mirarchi”. 
Aggiungendo che 
spera che le indagi-
ni proseguano per 

scoprire i “veri colpevoli”. Ma 
per il pm Anna Sessa e il lega-
le di parte civile Giacomo 
Frazzitta, che insieme a 
Roberta Tranchida e a Piero 
Marino assiste la vedova di 
Mirarchi, Antonella Pizzo, e i 
familiari del sottufficiale ucci-

so, nel racconto che Girgenti 
fa sui suoi movimenti di quel-
la drammatica sera ci sono 
delle “contraddizioni”. Anzi, 
per Frazzitta, le giustificazio-
ni fornite dall’imputato 
sarebbero addirittura “illogi-
che”. Di tutt’altro parere, 
naturalmente, l’avvocato 
difensore Genny Pisciotta, 
secondo cui “Girgenti, in 
realtà, non si è per niente 
contraddetto, ma ha confer-
mato i fatti già descritti e che 
trovano riscontro nelle affer-
mazioni di alcuni testi”. A 
condurre le indagini sul 
delitto che nel 2016 ha scosso 
la comunità marsalese sono 
stati i carabinieri della locale 
Compagnia e del Comando 
provinciale di Trapani. Nel 
processo è parte civile anche 
l’appuntato Cammarata, rap-
presentato dall’avvocato 
mazarese Walter Marino. 

 Antonio Pizzo

omicidio Mirarchi: Il 5 febbraio 
sopralluogo suLLA scena delitto

Trent’anni fa, nel 
marzo del 1988, a 
Palazzo Grassi di 
Venezia si raccolse-

ro in una mostra senza pre-
cedenti le testimonianze del-
la straordinaria civiltà feni-
cia nel mondo mediterraneo. 
La mostra, che ebbe uno 
straordinario successo in 
tutto il mondo, divulgò, sot-
to la direzione scientifica del 
famoso archeologo Sabatino 
Moscati, quell’enorme com-
plesso di studi e di ritrova-
menti fenici che gettavano 
nuova luce sulla civiltà e sui 
segreti di uno tra i più gran-
di popoli dell’antichità.

Il grande pubblico conob-
be così quel popolo di navi-
gatori arditi, di inventori di 
navi veloci, di mercanti 
astuti, di inventori del 
vetro, di ideatori dell’alfabe-
to, e scopritori della porpo-
ra, un laboriosissimo pro-
cesso di tintura delle stoffe 
grazie al quale ebbero un 
grande potere economico.

Mozia ha dato e continua 
incessantemente a dare un 
contributo importantissimo 
alla conoscenza dei Fenici 
che 27 secoli fa si insediaro-
no in quell’isola che ben pre-
sto, grazie alla sua felice 
posizione geografica, diven-
ne ricca e fiorente e così 
potente da suscitare la riva-
lità della Sicilia greca, la 
quale, nel 397 a.C. con l’ar-
mata del siracusano Dioni-
sio, la distrusse facendo stra-
ge dei suoi abitanti.

Oggi Mozia è una Pompei 
della storia e della civiltà 
punica e chi sbarca sull’isola 
scopre un mondo remoto, 
misterioso e suggestivo che 
ricorda ai suoi visitatori che 
più di ventitré secoli fa qui 
vivevano da tre a quattro 
mila persone dedite ai traffi-

ci “sicuri, di lieto umore, in 
possesso di ricchezze che 
resero la città ricca di 
magnifici edifici e di splendi-
di palazzi”, come ricorda lo 
storico Diodoro Siculo.

Di quell’antica città resta-
no gran parte delle mura 
dove si vedono i segni 
dell’incendio dell’ultima 
battaglia, resta il tofet, 
l’unico santuario del mondo 
fenicio non manomesso nel 
corso dei secoli con urne 
cinerarie e stele votive e che 
ha contribuito in modo 
determinante a far conosce-
re i riti funerari di quel 
popolo. Testi classici affer-
mano che sull’altare veniva-
no sacrificati bambini per 
propiziarsi il dio Baal Ham-
mon, ma, da studi recenti, 
sembra che il dio non fosse 
una divinità sanguinaria e 
si pensa invece che quella 
dei bambini sacrificati sia 
una feroce calunnia della 
propaganda antifenicia. 

C’è poi un altro santuario, 
in località Cappiddazzu, 
dove è stato trovato il famo-
sissimo giovinetto dal viso 
sereno e sorridente, capelli 
inanellati, un corpo atletico 
coperto da una lunga tunica 
leggera e drappeggiata. E’ 
sicuramente una scultura 

del V secolo a.C. di un 
artista greco che rappre-
senta un auriga vincito-
re. Gli archeologici si 
sono a lungo interrogati 
sul perché una statua di 
così elevata fattura greca 
si trovasse in una colonia 
fenicia; forse era stata 
commissionata da un ric-
co moziese a un grande 
scultore greco ma è più 
probabile che sia stata 
un bottino di guerra del 
conflitto dei Moziesi alle-
ati dei Cartaginesi che 
portò all’assedio e alla 
distruzione nel 409 a.C. 
di  Selinunte,  la più 
potente città greca della 
Sicilia. 

Dopo la sua distruzione nel 
397 a.C. la vita a Mozia finì 
del tutto e per oltre 2 mila 
anni l’isola perse anche il 
nome, venne chiamata infat-
ti San Pantaleo. All’inizio del 
secolo scorso Giuseppe Whi-
taker, intuita la sua straordi-
naria importanza, acquistò 
l’isola e iniziò a scavare por-
tando Mozia nel mondo della 

cultura archeologica. Vi isti-
tuì un museo dove raccolse 
tutto l’enorme materiale tro-
vato: stele votive con figure 
maschili e femminili, vasi di 
ceramica e di vetro, monete, 
busti di terracotta, statuette 
di argilla, gioielli di cui si 
ornavano le donne di Mozia, 
scarabei e altri amuleti 
importati dall’Egitto. Raccol-

se inoltre armi di vario 
tipo e un gruppo sculto-
reo che stava sulla porta 
Nord e che rappresenta 
un toro azzannato da 
due leoni e molti altri 
reperti della vita quoti-
diana dei moziesi che 
testimoniano il loro alto 
grado di civiltà affinatosi 
grazie anche ai loro con-
tinui rapporti con la 
Grecia, il vicino Oriente 
e il Nord Africa.

A distanza di trent’an-
ni nuove scoperte e nuo-
ve testimonianze della 
civiltà e della cultura 
fenicia sono venute alla 
luce un po’ in tutti i siti 
archeologici del Medi-

terraneo. A Mozia, ad esem-
pio, si sono ottenuti risultati 
straordinari con gli ultimi 
scavi condotti dal professore 
Lorenzo Nigro dell’Universi-
tà di Roma La Sapienza: 
sono venuti alla luce una 
nuova area sacra con il tem-
pio di Baal e quello di Astar-
te presso la piscina sacra 
(prima erroneamente identi-

ficata con l’imbarcadero det-
to Koton), due nuovi quar-
tieri residenziali, la Fortezza 
occidentale, il Sacello di 
Astarte, la casa del pozzo 
quadrato e la porta Nordo-
vest, scoperte che hanno for-
nito una nuova serie di dati 
e una rinnovata affascinante 
lettura di quella che fu la 
prima fondazione fenicia in 
Sicilia, sorta tra l’800 e il 
775 a.C. e le cui vicende si 
intrecciano con la più antica 
storia del Mediterraneo. 

L’isola ha ancora tante 
sorprese da regalarci poiché 
finora appena il 10% è stato 
scoperto e l’abitato è ancora 
sepolto. Ovunque si scavi si 
trovano nuovi reperti, pre-
ziosissimi tasselli per rico-
struire la storia, la cultura e 
i riti religiosi di Mozia e del 
suo popolo. Nuove testimo-
nianze che legittimano la 
richiesta di organizzare in 
Sicilia (utilizzando anche 
l’occasione che Palermo 
quest’anno sarà capitale del-
la cultura italiana) una 
mostra che racconti i fatti, i 
personaggi, le invenzioni, i 
cibi, i costumi e la straordi-
naria tecnica di navigare e di 
commerciare dei fenici. 

Una mostra che contribui-
sca a svelare gli enigmi anco-
ra nascosti sotto cumuli di 
terra e che dia una decisiva 
spinta per l’inserimento di 
Mozia nell’elenco dei siti 
d i ch iarat i  Patr imonio 
dell’Umanità. Un grande 
sogno che il Vomere e la città 
di Marsala inseguono da 
anni e che speriamo possa 
avere anche l’auspicato 
sostegno del presidente della 
Regione Nello Musumeci e 
del neo assessore ai Beni 
Culturali Vittorio Sgarbi.

Lorenzo Fertitta

dopo le ultime scoperte del prof. lorenzo nigro

organizziamo una mostra in sicilia 
che racconti le meraviglie di mozia
Così il Vomere lancia un appello al Presidente della Regione Nello Musumeci e all'Assessore ai Beni Culturali Vittorio Sgarbi

Il Prof. Lorenzo Nigro

 Mozia: studenti dell'Università
“La Sapienza” di Roma
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di Alberto Di Pisa - già Procuratore della Repubblica presso il Tribunale di Marsala

Cassazione, i “bamboccioni” non vanno 
mantenuti. Se non cercano lavoro

Il genitore non è tenuto 
per sempre al manteni-
mento del figlio se que-
sti, raggiunta una età 

avanzata, non si dia da fare 
per trovare un lavoro. Que-
sto il principio stabilito dalla 
Corte di Cassazione con la 
recente ordinanza n. 22314 / 
2017. La Corte di Appello di 
Roma, in difformità da quan-
to stabilito dal Tribunale, 
aveva revocato il contributo 
di mantenimento della figlia 
maggiorenne posto a carico 
del padre divorziato, rilevan-
do che erano venute meno le 
relative condizioni, non 
essendosi la figlia trentacin-

quenne neppure attivata per 
la ricerca di un lavoro succes-
sivamente al compimento del 
diciottesimo anno di età e 
non essendo affetta da pato-
logie che ne riducessero la 
capacità lavorativa.

Avverso tale pronuncia pro-
poneva ricorso per Cassazione 
la figlia sostenendo la infon-
datezza della richiesta di 
revoca del contributo di man-
tenimento da parte del padre 
non avendo la Corte valutato 
le ottime condizioni economi-
che di quest’ultimo il quale 
era titolare di diversi fabbri-
cati e terreni ed aveva acqui-
sito beni in via ereditaria.

I giudici della Cassazione, 
investiti del ricorso, ritene-
vano, ai fini del decidere, del 

tutto irrilevanti le condizioni 
reddituali del genitore, occor-
rendo invece accertare la 

sussistenza o meno delle con-
dizioni per la permanenza 
dell’obbligo di corrispondere 
il contributo di mantenimen-
to per la figlia (tretacinquen-
ne). Osservavano in proposi-
to che nel giudizio di merito 
era stato accertata la com-
plessiva condotta personale 
tenuta dall’interessata dal 
momento del raggiungimen-
to della maggiore età, carat-
terizzata dal mancato impe-
gno per la ricerca di una 
occupazione lavorativa, 
accertamento di fatto compi-
to dai giudici di merito che 
non poteva essere rivalutato 
dalla Cassazione giudice di 

legittimità. Affermavano 
infine che correttamente i 
giudici di Appello avevano 
fatto applicazione del princi-
pio secondo cui l’obbligo del 
genitore separato o divorzia-
to di concorrere al manteni-
mento del figlio (nella specie 
di 35 anni) perdura finché il 
genitore interessato non dia 
prova che il figlio sia stato 
posto nelle concrete condizio-
ni per potere essere economi-
camente autosufficiente, sen-
za avere però tratto utile 
profitto per sua colpa o per 
sua scelta. Per questi motivi 
il ricorso della figlia veniva 
rigettato.

Il Presidente Emerito del-
la Corte Costituzionale, 
Zagrebelsky, ha di recente 

ribadito l’inconiugabilità di 
qualsivoglia progetto educa-
tivo con l’istituzione carcere 
formulando, invece, le linee 
guida di un metodo di studio 
che guardi al reo come patri-
monio da recuperare affinché 
rientri nel circuito positivo 
della trama sociale; e  ha 
insistito parlando del carcere 
come segregazione pura; 
come di una dinamica impo-
sitiva dell’alienazione che si 
contrappone alla cultura del-
la aggregazione la quale ope-
ra nell’altra parte della socie-
tà: quella buona, quella delle 
persone oneste. 

“Nel carcere – ci soccorro-
no le memorie di Foa (1949) 
- non c’è futuro. La speranza 
di salvezza viene meno. Il 
tempo si svuota.... Un’espro-
priazione e nullificazione del 
tempo. La vita, insomma, di 
chi ha vissuto nell’esclusione 
del sistema carcerario lascerà 
un segnale indelebile e anche 
dopo l’espiazione della pena, 
la vita del condannato sarà 
l’accesso a un baratro di 
delusioni, un salto nel vuoto 
senza prospettive. Essa diven-
terà il risultato di un’attività 
di pura violenza in danno 
delle persone che hanno com-
messo reati, sradicati per 
sempre dalle opportunità 
sane della vita”.

E’ nota la sentenza Torreg-
giani, dell’8 giugno 2013 con 
cui la Corte Europea, ha 
chiarito come la questione 
italiana odierna, cioè “la vio-
lazione del diritto dei ricor-
renti di beneficiare di condi-
zioni detentive adeguate non 
è la conseguenza di episodi 
isolati ma trae origine da un 
problema sistemico risultante 
da un malfunzionamento 
cronico del sistema peniten-
ziario italiano...”.

Tutto ciò è semplicemente 
tragico!

E anche Monsignor Fisi-
chella, nella sua prefazione al 
Candore delle cornacchie 
(2012), toccante e doloroso 
lavoro autobiografico dell’ex 
Presidente della Regione Sici-

lia, Totò Cuffaro, sulla sua 
esperienza da detenuto, a 
proposito del carcere, ha 
affermato che “ciò che colpi-
sce in prima istanza, quasi 
istintivamente, è la mancanza 
di libertà che ti soffoca”; e, di 
seguito, ha approfondito “se 
togli a un uomo la libertà lo 
hai ferito a morte”. Dramma-
tico e denso di significato è 
pure il pensiero riportato a 
tergo della copertina del cita-
to lavoro di Cuffaro: “il carce-
re è un posto che ti priva non 
soltanto della libertà ma 
soprattutto del respiro lungo 
della vita. Ci manca il fiato. Il 
carcere ti spezza il fiato”; e, 
ancora, con sentita partecipa-
zione e commozione, scrive: 
“nel carcere l’uomo è ucciso 
ogni giorno. Tutto gli è sot-
tratto, libertà, amor proprio, 
diritto, verità, affetti... povero, 
umiliato, mortificato, soffe-
rente vive e muore ogni gior-
no... la sua vita diventa la 
morte dell’uomo... le carceri 
sono il luogo della degenera-
zione umana, sono l’odore 
dello Stato, sono il suo istinto 
di bestia. Nelle carceri lo Sta-
to, uccisore degli uccisi e 
tiranno della sua legge, ucci-

de sé stesso e in esse, dopo 
averle inseguite, abbandona le 
sue anime e le cancella sotto 
di lui. Paese, il nostro, che ha 
ceduto alla vendetta”. D’altra 
parte, in sintonia con il nostro 
conterraneo, approfondisce 
Manconi (2015), cosa è il car-
cere se non inflizione di un 
atto di spoliazione dei diritti 
basilari dell’uomo, di maltrat-
tamenti, di degradazione dal 
momento dell’ingresso fino 
alla fine della pena? Esso è 
“l’universo della degradazio-
ne fisica e  psicologica, 
un’umanità senza più perso-
nalità e diritti”.

Il punto è che trattare di giu-
stizia, come opportunamente 
rileva Don Ciotti (2016), non 
significa solo “comminare pene 
ma anche tutelare la dimensio-
ne umana nascosta in ogni 
ferita morale e materiale, in 
ogni sopruso, offesa e violenza 
sulle persone”. 

Ma, a gran voce, noi dob-
biamo gridare che non è que-
sto ciò che deve accadere! 
Occorre, invece, realizzare 
sistemi di giustizia che obbli-
ghino sì ad espiare le colpe 
commesse, sottoponendosi ad 
una punizione, ma che que-

sta, però, riabiliti la persona 
autrice del reato e non la 
distrugga o la peggiori! Giu-
stizia e non vendetta!

Quindi ne deriva che la 
pena adeguata non è il carce-
re, non è l’afflizione, non è il 
castigo, non è la negazione 
della libertà ma il processo 
alternativo nell’ambito del 
lavoro, della cultura, degli 
interessi: una pena che, 
quindi, non leda la dignità 
dell’uomo. Il senso del penti-
mento è proprio nella procla-
mazione del desiderio di ope-
rare secondo giustizia.

Allora diventa necessario e 
urgente procedere verso una 
riforma della pena. L’Europa 
ci osserva! E se occorre, come 
ha già più volte fatto, ci san-
ziona!

Una nuova cultura europea 
infatti ci impone di prendere 
concretamente le distanze 
dalle barbarie dei secoli tra-
scorsi, l’elemento socializ-
zante deve essere primario e 
fattivamente promosso attra-
verso attività che non allon-
tanino dalla società e, anzi, 
promuovano il rientro in 
essa.

E’ stato positivo che il 30 

novembre del 1984 si apriva, 
con chiare prospettive di rin-
novamento, presso l’Univer-
sità di Parma, un convegno, 
appunto, sulla necessità 
sociale di liberarci del carce-
re e che rappresenta una 
vera pietra miliare in questo 
percorso di civilizzazione del 
nostro sistema penitenziario. 
E’ evidente che questa inno-
vativa sensibilità era già per-
cepita nelle coscienze cultu-
rali dell’epoca ma poi, ahinoi! 
essa si è infranta sul muro di 
una linea di convincimento 
ottusamente primitiva e di 
ispirazione chiaramente 
antipedagogica. 

Ci viene in mente Voltaire 
che era solito dire, a proposi-
to di livello di civiltà delle 
moderne società occidentali: 
“...non fatemi vedere i vostri 
palazzi ma le vostre carceri 
poiché è da esse che si misura 
il grado di civiltà di una 
nazione”; e ci viene in mente 
anche Cesare Beccaria che, 
anche lui, pioniere di questa 
rinnovata cultura, nella sua 
opera “Dei delitti e delle 
pene”, diffondeva il principio 
che i penitenziari andassero 
gestiti con soluzioni umane 

in un orizzonte che defini-
remmo già emancipato e, 
appunto, abolizionista.

Si ritiene, quindi, che la 
privazione della libertà in 
carcere peggiori ulteriormen-
te la personalità del recluso 
imponendo la necessità di 
sostituire la pena carceraria 
con sanzioni meno afflittive e 
fuori da ottiche segregative e 
di contenimento.

La pena, quindi,  deve 
vestirsi di un valore stru-
mentale che faccia del con-
dannato un individuo nuovo 
con nuove attitudini ad atti 
di solidarietà e di integrazio-
ne sociale. Pertanto dobbia-
mo pensare alle cosidette 
“pene alternative”, invece 
come pene di elezione e 
immaginare, semmai, che il 
carcere diventi, esso, la vera 
“pena alternativa”. Da stati-
stiche sostanzialmente con-
vergenti, già nel precedente 
articolo riferite, si stima che 
la popolazione carceraria 
dell’Unione Europea sia 
aumentata oggi del 12% del 
tasso medio di affollamento; 
viene ora da chiedersi se in 
queste condizioni sia possibi-
le coniugare la certezza della 
pena con la rieducazione del 
detenuto prevista dalla 
nostra legislazione.

D’altro canto è la Costitu-
zione stessa che ha voluto 
che gli studiosi guardassero 
liberamente alla democratici-
tà della società futura pen-
sando a un sistema punitivo 
diverso da quello che proprio 
loro, proprio i Padri Costi-
tuenti, ebbero a soffrire: il 
carcere e la tortura. E anche 
oggi Papa Francesco com-
menta: “bisogna migliorare 
ed educare il delinquente 
affinché maturi da ogni pun-
to di vista, in modo che non 
si scoraggi, affronti il danno 
causato e riesca a reimposta-
re la sua vita senza restare 
schiacciato dal peso delle sue 
miserie”; e insiste soprattut-
to sul punto che, ciò che ci 
sembra fondamentale per 
concludere, “il carcere sia un 
luogo dove le persone non 
debbano perdere oltre la 
libertà anche la dignità”.

SISTEMA PENITENZIARIO:
OBIETTIVO RISOCIALIZZAZIONE

Dramma carcere: quali invece le pene possibili per un efficace reinserimento in società? Pensatori del settore insieme per rimediare alle tragedie del nostro sistema penitenziario
di Daniela Virgadamo
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Un nuovo sistema per calcolare la tas-
sa per la raccolta dei rifiuti che il vice 
sindaco, con delega alla Nu, Agostino 
Licari definisce “rivoluzionario”. E’ 
quello che dovrebbe entrare in funzione 
dall’1 giugno, contestualmente all’avvio 
del prossimo appalto settennale aggiudi-
cato alla “Energetikambiente” (ex 
“Aimeri Ambiente”) con un ribasso del 
13% su una base d’asta di circa 77 milio-
ni di euro. “I cittadini – spiega Licari – 
pagheranno per l’effettiva quantità di 
rifiuti prodotti, come già accade in 
diverse città del nord Italia. La tassa si 
chiamerà non più Tari, ma Tarip, che 
significa tassazione rifiuti puntuale”. Ai 
marsalesi, dunque, dovrebbero arrivare 
bollette un po’ meno salate di quelle che 
sono state loro recapitate dall’entrata in 
funzione dell’Ato Tp1, cui è subentrata, 
poi, la Srr Trapani Nord. Sempre che, 
naturalmente, non aumenteranno, nel 
frattempo, i costi di trasporto dei rifiuti 
in discarica, visto che quelle siciliane 
sono in via di saturazione. Da giugno, in 
ogni caso, i marsalesi non dovrebbero 
più pagare la tassa sui rifiuti per la 
seconda casa quando questa non è abita-
ta. Proprio per le caratteristiche del 
nuovo sistema, infatti, per la casa al 
mare o in campagna pagheranno per 
quei due o tre mesi in cui vi produrran-
no rifiuti. “Con l’entrata in vigore del 
nuovo sistema – spiega ancora Licari - 
ogni utente pagherà per l’effettiva 
quantità di rsu prodotti. Con il nuovo 
appalto per il servizio di raccolta, questo 

progetto del Comune cambia completa-
mente il quadro dei criteri sulla base dei 
quali si pagherà. Con il nuovo piano di 
intervento, infatti, tutto verrà informa-
tizzato e quindi sarà tracciabile. Verosi-
milmente, si dovrebbe cominciare in 
giugno, se i tempi tecnici saranno 
rispettati. Il nuovo sistema prevede tut-
ta una serie di codici per monitorare i 
rifiuti. Questo ci consentirà, come in 
tutte le realtà dove già esiste questo 
sistema, e in particolare nel nord, di 
raggiungere punte più elevate di raccol-
ta differenziata, anche fino al 70 per 
cento”. E ciò, naturalmente, perché si 

rivela economicamente più conveniente 
per l’utente. “Assolutamente si – dice il 
vice sindaco – perché quando si raggiun-
ge questo livello di differenziata, attual-
mente siamo al 55%, il costo per singolo 
abitante si abbassa a circa 110 euro 
l’anno. Quindi, una cifra molto più bas-
sa dell’attuale. Il cittadino sarà incenti-
vato. Perché mentre attualmente la dif-
ferenziata è un fattore collettivo, poi 
sarà, invece, personale. Chi farà più dif-
ferenziata meno pagherà, perché il 
Comune avrà meno costi per il trasporto 
in discarica. Chi farà più indifferenziata 
pagherà di più”. Il nuovo regime preve-
de che ogni nucleo familiare avrà dei 
contenitori per i diversi tipi di rifiuti. 
Contenitori che, però, a differenza degli 
attuali, saranno dotati di un sistema 
informatizzato che con una serie di codi-
ci consentirà di monitorare e censire la 
quantità di ogni tipo di rifiuto. La tassa, 
quindi, non sarà più commisurata ai 
metri quadrati dell’abitazione e al 
numero dei componenti del nucleo fami-
liare. Chi, inoltre, disporrà di un terreno 
agricolo dove potrà depositare i residui 
alimentari, trasformandoli in concime, 
potrà dunque ulteriormente risparmia-
re. Il pericolo è che alcuni, pur di affida-
re ai netturbini meno rifiuti possibile, se 
ne liberi gettandoli, come avviene già da 
anni, lungo alcune strade di periferia, 
nelle campagne o in altre zone isolate. 
Rischiando, però, una salata multa e un 
procedimento penale. 

 Antonio Pizzo

Raccolta rifiuti, il nuovo piano: 
quanto produci, tanto paghi

Il vice sindaco Agostino Licari: “I cittadini pagheranno per l’effettiva quantità di rifiuti prodotti, 
come già accade in diverse città del nord Italia. La tassa si chiamerà non più Tari, ma Tarip”

Riconosciuta colpevole di circonven-
zione d’incapace, è stata condannata a 
tre anni di carcere, nonché a 2 mila 
euro di multa e al risarcimento danni 
da quantificare in sede civile, la 56enne 
mazarese, originaria di Gibellina, Mar-
gherita Valenti. Ad emettere la senten-
za è stato il giudice monocratico di 
Marsala Matteo Giacalone. Secondo 
l’accusa, la donna (per la quale il pm 
Antonella Trainito, parlando di “con-
dotta melliflua”, aveva chiesto 4 anni), 
abusando delle “relazioni domestiche” 
e dello “stato di infermità o deficienza 
psichica” di un anziano mazarese, 
Liborio D’Ignoti, di cui era badante, si 
fece cedere, con atto notarile, la “nuda 
proprietà” di tre fabbricati e alcuni ter-
reni di pertinenza. E inoltre, si fece 
indicare come beneficiaria di sei poliz-
ze assicurative vita. Infine, la delega ad 
operare sui conti correnti. Alla morte 

dell’anziano (fine 2012), la Valenti è 
diventata proprietaria degli immobili, 
titolare delle polizze assicurative e dei 
conti correnti bancari e postali. Ma a 
seguito della denuncia di un fratello 
dell’anziano, la Valenti è finita sotto 
processo. E nell’aprile 2016, ha subìto 
anche il sequestro preventivo di tutto il 
patrimonio di cui era entrata in posses-
so: case, terreni e liquidità (conti cor-
renti bancari e postali), valutati in cir-
ca un milione di euro. Il sequestro fu 
operato dalla sezione di pg della Guar-
dia di finanza della Procura. Beni che, 
adesso, il giudice Giacalone, dopo aver-
ne ordinato il sequestro su richiesta 
del pm Trainito (per evitare che la 
Valenti potesse disfarsene, vendendo-
li), ha dissequestrato, disponendo la 
restituzione ai legittimi eredi. Ovvero, 
i familiari (nipoti) di Liborio D’Ignoti, 
costituitisi parte civile con l’assistenza 

dagli avvocati Simone Bonanno e Fran-
cesca Lombardino, che ieri, dopo la 
sentenza, hanno dichiarato: “E’ stata 
finalmente restituita dignità al signor 
D’Ignoti. Si tratta di una decisione 
sicuramente frutto del minuzioso e 
lungo lavoro della Procura di Marsala, 
che nella persona del sostituto Anto-
nella Trainito ha fatto luce sulla con-
dotta messa in atto dall’imputata ai 
danni del de cuius”. E cioè il defunto. 
A difendere Margherita Valenti è stato 
l’avvocato Salvatore Giovanni Di Ste-
fano Messina, secondo il quale, però, 
“l’accusa di circonvenzione di incapace 
è totalmente infondata”. Tra i beni 
sequestrati alla badante e adesso resti-
tuiti agli eredi, anche un fabbricato 
con terreno (vigneto) in contrada Archi 
Serroni, un altro fabbricato nello stes-
so “foglio di mappa” e un’abitazione a 
due piani in via Milano.

Mazara: Badante condannata a 
tre anni di carcere per 

circonvenzione di incapace

Anche gli alberi, con il passare del tem-
po, invecchiano. E talvolta, fiaccati pure 
dagli agenti atmosferici, rischiano di crol-
lare al suolo (soprattutto quando, come in 
questi giorni, le raffiche di vento sono 
piuttosto forti), con possibili gravi conse-
guenze se sono ai margini di strade lungo 
le quali transitano auto e moto. E’ il caso 
di viale Whitaker, l’arteria che collega via 
del Fante al Giardino d’infanzia “Guido 
Baccelli”. A segnalare il pericolo sono 
alcuni abitanti della zona. “Da parecchio 
tempo – dice Gaetano - gli alberi che insi-
stono sulla via Whitaker sono da estirpa-
re, considerata la vetustà e il fatto che 
risultano svuotati internamente con il 
pericolo imminente di caduta e conse-
guente danno a cose e persone. Nessuno 
interviene in attesa della disgrazia per 
poi dare la colpa al caso fortuito. Il terre-
no adiacente (non si sa di chi è la proprie-
tà ) viene, inoltre, ormai utilizzato come 

discarica senza che nessuno interviene”. 
Ma del pericolo che alcuni dei vecchi albe-
ri di viale Whitaker il Comune è già a 
conoscenza. “Sono già stati visti dai 
nostri operai – afferma, infatti, il sindaco 
Alberto Di Girolamo – e a giorni interver-
remo per togliere pericolosi”. La salute 
pubblica, dunque, dovrebbe essere garan-
tita. Un paio di settimane fa, intanto, gli 
abitanti della stessa strada avevano chie-
sto al Comune anche la potatura di tutti 
gli alberi. “Ogni anno – hanno scritto in 
una lettera inviata alla stampa – alcuni 
addetti potano solo gli alberi di gelso, tut-
ti gli altri alberi non li toccano mai; vi 
sono alberi che arrivano al terzo piano. Ci 
chiediamo: è possibile che venga dato 
l’appalto solo per una parte degli alberi 
della stessa strada?”. Gli abitanti spiega-
no di avere già segnalato ciò al Comando 
dei vigili urbani. I residenti hanno, inol-
tre, segnalato che “un albero di gelso è 

con il tronco completamente vuoto”. 
Quindi, a rischio di crollo. “Stiamo proce-
dendo con una accurata programmazione 
all’azione di potatura – ha recentemente 
dichiarato il sindaco Di Girolamo - inter-
venendo prima nelle zone che non veniva-
no adeguatamente sistemate da più tem-
po”. A turno, insomma, tutti gli alberi 
dovrebbero essere potati. E quando è 
necessario, anche tagliati alla base. Ma 
quando si è costretti ad intervenire in 
maniera drastica, come ha sottolineato 
un mese fa l’assessore Salvatore Accardi, 
intervenendo a proposito delle strade in 
cui il manto d’asfalto viene sollevato dalle 
radici degli alberi, c’è il rischio di qualche 
reazione da parte delle associazioni 
ambientaliste. “Anche noi, in linea di 
principio – disse Accardi - siamo contrari 
a tagliare gli alberi. Se le facciamo è per-
ché è necessario. E in ogni caso, ne 
impianteremo altri”.

Gli alberi a rischio crollo di Viale Whitaker

Violenza di genere: 
quando la vittima 

è l'uomo

Una donna picchia e minaccia il marito; 
viene condannata e i figli vanno all’uomo. 

Obbligata anche a versare un assegno
L’ennesimo caso di vio-

lenza tra coniugi, ma sta-
volta con l’uomo nelle 
vesti di vittima. Preso a 
bastonate in testa dalla 
moglie e da questa, inol-
tre, minacciato prima con 
un coltello e poi addirittu-
ra con un fucile. E come 
se ciò non fosse sufficien-
te, anche denunciato e 
processato, anche se alla 
fine assolto, come se il 
violento fosse lui. Una 
vita d’inferno, sia per 
l’uomo che per i figli, 
ancora minorenni, e una 
vicenda che per diverso 
tempo ha impegnato le 
aule, civili e penali, del 
Tribunale di Marsala. 
Nella causa di divorzio, 
poi, la donna ha chiesto il 
collocamento dei figli e il 
mantenimento, afferman-
do di essere vittima del 
marito che, a suo dire, 
avrebbe anche  manipola-
to i figli contro di lei. Nel-
le aule di giustizia, però, è 
emersa una storia assai 
diversa. E cioè che duran-
te gli anni di convivenza 
matrimoniale era proprio 
la donna ad esercitare 
violenze fisiche sul mari-
to, tanto da essere con-
dannata, in sede penale, a 
sei mesi di reclusione, 
nonché al pagamento del-
le spese processuali e al 
risarcimento danni, per 
aver causato al coniuge 
un  trauma cranico col-
pendolo con un bastone e 
minacciandolo con un col-
tello di morte davanti ai 
figli minori. Successiva-
mente, subiva un’altra 
condanna dal giudice di 
pace di Marsala sem-
pre  per aver minacciato 
il marito. In una di queste 
aggressioni, la donna 
puntava un fucile contro 
il marito, mentre uno dei 
loro bambini, terrorizza-
to, faceva da scudo al 
padre. Se fosse partito il 
colpo, anche solo per erro-
re, sarebbe stata una tra-
gedia. Anche i Servizi 
Sociali, nel frattempo, 
avevano evidenziato tali 

comportamenti e chiesto 
la tutela dei figli. Pare, 
poi, che dal momento 
dell’inevitabile separazio-
ne tra i due coniugi ad 
oggi, la madre si sia sem-
pre disinteressata dei figli 
e durante gli incontri 
avuti li avrebbe mortifica-
ti creando loro “forti disa-
gi”. Adesso, quindi, il Tri-
bunale di Marsala, sulla 
base di quanto emerso sia 
in sede civile che penale, 
ha confermato l’affido 
esclusivo dei  f igl i  al 
padre, stabilendo che la 
moglie deve versare all’ex 
marito l’assegno di man-
tenimento per i bambini. 
A difendere l’uomo in 
sede penale è stato l’avvo-
cato Salvatore Errera, 
mentre in sede civile il 
legale è stata Laura Erre-
ra. “Sempre più spesso – 
spiega quest’ultima - si 
parla di violenza di gene-
re, dando quasi per scon-
tato che sia sempre la 
donna a subire. In questo 
caso è sempre protagoni-
sta una donna, stavolta 
non nei panni della vitti-
ma ma di aguzzino. E’ 
certamente più difficile 
difendere gli uomini, per-
ché il silenzio e il senso di 
vergogna caratterizza la 
vittima maschile di abusi. 
Spesso, gli stessi hanno 
difficoltà a raccontare ciò 
che avviene a casa e rea-
giscono dopo anni e solo 
per tutelare i figli. In 
realtà la violenza familia-
re non ha genere e ci sono 
studi che parlano di cosid-
detta ‘simmetria di gene-
re’. E’ importante anche 
l’audizione dei figli che, 
allontanati dal contesto 
violento e posti in sicu-
rezza, iniziano a raccon-
tare senza timore. Nel 
caso in questione, i figli, 
durante la convivenza 
con entrambi i genitori, 
andavano male a scuola e 
avevano comportamenti 
oppositivi. Adesso, invece, 
sono inseriti socialmente 
e in ambito scolastico 
hanno ottimi voti”. 
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LA CULTURA DELLA LEGALITÀ
a cura del dott. Pino Alcamo

MERITOCRAZIA, MEDIOCRITÀ E RACCOMANDAZIONI
I

La meritocrazia consiste in un 
“sistema di valori” che promuo-
ve l’eccellenza delle persone, indi-
pendentemente dalla loro estrazio-
ne sociale, etnica, politica, familia-
re.- Senza tener conto della loro 
appartenenza ideologica, lobbisti-
ca, di partito o di religione.

Tale sistema di valori, tutta-
via, prevale abbastanza rara-
mente.

In qualsiasi settore, nella scuo-
la, nella pubblica amministrazio-
ne, nella cariche politiche, nella 
imprenditoria, si finge di ignorare 
che “in vetta debbono arriva-
re  i meritevoli per intelligen-
za, per capacità, per attitudi-
ni, in rapporto alle forze 
impiegate”.

Si finge di ignorare che “il 
rispetto della meritocrazia 
significa anche giustizia 
sociale”.

Si crea un circolo vizioso per-
ché i giovani finiscono col non com-
prendere che è necessario acquisire 
“cultura autentica, professio-
nalità flessibile, coscienza del-
le capacità e delle attitudini 
individuali” per conseguire suc-
cesso, occupazione, riconoscimenti.

Le famiglie e la scuola, difatti, 
non li preparano adeguatamente.

I giovani conseguono un “titolo 
di studio” vuoto, spesso, di conte-
nuti culturali, addirittura privo di  
regole di grammatica e di sintassi, 
inutilizzabile per conseguire un 
dignitoso posto di lavoro.

Il “disconoscimento della 
meritocrazia genera mediocri-
tà”. La mediocrità “ricorre alla 
raccomandazione”.

La mediocrità, ormai da tempo, 
è  diventata un male cronico, per-
vasivo, che ha infettato la scuola, la 
burocrazia, la politica, la società, la 
collettività.

Nulla cambia col tempo, anzi 
peggiora drammaticamente. E’ la 
tesi di fondo di un libro, pubblicato 
pochi anni fa, dal titolo “Merito-
crazia” di Roger Abravanel, Gar-
zanti editore.

Sostiene l’autore che la merito-
crazia è poco apprezzata in Italia 
per una profonda ragione storica: 
“la debolezza dello Stato ha 
precluso il sentimento di fidu-
cia nelle istituzioni, per cui si 
crede solo nel potere della 
famiglia e nelle relazioni per-
sonali” (Pino Alcamo in “La pol-
vere del tempo”, p. 361).

Ne nasce un circolo vizioso mici-
diale: “si fa carriera per le ami-
cizie, le conoscenze, gli appog-

gi familiari, l’anzianità; si 
genera sfiducia nel merito; i 
giovani non studiano, non si 
impegnano, non competono, 
aspettano la manna dal cielo”.

Il merito, invece, ha enorme 
importanza nell’educazione e 
nell’istruzione. L’equazione del 
merito è “intelligenza più impe-
gno”.

II
Che il potere (cratia) debba 

spettare a chi merita appare lapa-
lissiano. Il problema resta come 
valutare il merito e chi deve 
farlo. Debbono cominciare la scuo-
la e l’università, premiando soprat-
tutto le “eccellenze”.

La “mancanza di meritocra-
zia”, difatti, e il “trionfo della 
mediocrità” non significano sola-
mente ”burocrazia inefficiente” 
o “impiegati incapaci e fannul-
loni”. Significano “classe diri-
gente inadeguata”, “scuola 
inefficiente”, “economia immo-
bile”, “mobilità sociale pietrifi-
cata”.- Significano “società sen-
za futuro”, destinata al “declino 
totale” (Pino Alcamo, ibidem, p. 
481).

I giovani continuano ad utilizza-
re la “raccomandazione” per 
conseguire un posto di lavoro. Spe-
cialmente presso gli “Enti pubbli-
ci locali”, ormai intasati di lavora-
tori precari. Rifiutano, soprattutto, 
il “lavoro manuale”, considerato 
dequalificante.

Ingrossano, così, sempre più le 
fila della c.d. “disoccupazione 
intellettuale”.

La responsabilità di questo 
fenomeno è attribuibile, in 
modo quasi esclusivo, alla 
scuola.

I docenti e i dirigenti scolastici, 
rilasciando la “licenza di scuola 
media”, hanno il dovere di infor-
mare le famiglie circa le attitudini 
dei ragazzi a proseguire gli studi, 
circa l’indirizzo da seguire, circa 
l’opportunità di dedicarsi ad un 
“lavoro artigianale”.

Una delle cause della disoccupa-
zione va ricercata nell’abbandono 
delle “attività artigianali”.

Oggi diventano irreperibili “bar-
bieri, idraulici, meccanici, 
elettricisti, cuochi, falegnami, 
panettieri, pizzaioli, muratori 
e similari”.

Il mondo del lavoro, difatti, 
richiede artigiani e operai specia-
lizzati.

Le famiglie, invece, ingannate da 
una “promozione facile” e, spes-
so, “immeritata”, continuano a 

mandare i figli a “bivaccare a 
scuola”, fino all’accesso universi-
tario, dove costoro arrivano sempre 
più “analfabeti”, incapaci di leg-
gere e di capire un testo scritto, 
sconoscendo, anzitutto, ortografia, 
grammatica e sintassi, e ignorando 
del tutto qualsiasi contenuto cultu-
rale.

Costoro creano la “classica 
zavorra”, che riduce i servizi sco-
lastici e i mezzi necessari ai miglio-
ri.

Lo sanno i rettori universitari, 
decisi a organizzare “corsi di 
recupero” di grammatica e di sin-
tassi, di educazione civica, di cultu-
ra generale.

Lo denunciano i “600 professo-
ri e intellettuali vari”, che 
recentemente hanno inviato una 
lettera al Ministero della Cultura, 
per segnalare questa grave situa-
zione.

L’Italia resta un paese destinato 
a creare sempre più “mediocri e 
disoccupati”.

Ma di essi il mondo del lavoro e 
la società non hanno bisogno.

III
Paola Mastrocola, insegnante 

di lettere in un Liceo Scientifico, 
ha pubblicato un volume dal titolo 
“Togliamo il disturbo. Saggio 
sulla libertà di non studiare”.

Il libro racconta la “Scuola 
distrutta dal Sessantotto”. Con-
danna la “Falsa democrazia” 
dell’istruzione. Prospetta la “solu-
zione” secondo cui “Chi non vuo-
le faticare sui libri, si dia da 
fare in altro modo. Vada, ad 
esempio, a lavorare”.

Il saggio della Mastrocola chia-
risce con semplicità alcuni aspetti 
della questione, ritenuti rilevanti:

La scuola è fondata sullo stu-
dio e lo studio costa molta fatica.-

Nella maggioranza dei casi, gli 
studenti di oggi non hanno 
alcuna voglia di perdere tempo 
sui libri. L’istruzione per loro è un 
disturbo. Nelle interrogazioni fan-
no scena muta e rimediano voti 
infimi.

Non si vergognano, anche per-
ché il sentimento della vergogna 
nasce dalla soggezione, dall’imba-
razzo, dal disagio nei confronti di 
chi viene percepito come superiore, 
autorevole, importante.

I docenti non vengono perce-
piti come soggetti autorevoli, 
meritevoli di rispetto e, quindi, di 
soggezione.- Gli studenti li conside-
rano loro pari, sicchè si permettono 
di entrare in classe con bermuda e 
infradito, si vantano di non aver 

aperto un libro per conseguire un 
titolo di merito, per non essere cri-
ticati dai compagni (che li chiame-
rebbero “secchioni”) e dai genito-
ri che, in genere, la pensano allo 
stesso modo.

Ciò succede perché, da qual-
che tempo, si sostiene che la scuola 
deve essere “un gioco, un diver-
timento”, non deve occuparsi di 
insegnare le regole della grammati-
ca e della sintassi (regole ritenute 
“borghesi e fasciste”); deve 
dimenticare autori classici e i poe-
mi omerici.

I “progressisti illuminati” 
hanno sostenuto e attuato che biso-
gna scendere dalla cattedra, dare 
del tu agli allievi, diventare tutti 
uguali e tutti amici.

La Mastrocola attribuisce la 
responsabilità del disastro scolasti-
co alla “generazione del sessan-
totto”, imbevuta delle teorie di 
Don Milani, secondo cui la scuola 
doveva dare spazio alle classi prole-
tarie; imbevuta dei libri di Gianni 
Rodari sulla “fantasia al potere 
in classe”.

La conclusione è che coloro che 
volevano evitare una “scuola eli-
taria”, hanno creato una “scuola 
classista” dove chi ha voglia di 
imparare  non impara nulla perché 
i docenti hanno paura del “nozio-
nismo”.

IV
Tutti scrivono, poetano, compon-

gono, cantano, dipingono. Troppi 
“fanno politica”. Improvvisano 
arti e professioni. La mediocrità si 
espande, pervade ogni attività.- Il 
termine denota “scarsezza di 
valore”.- Spesso, tuttavia, procura 
stranamente danari e vantaggi. 
Appare, in ogni caso, adeguato, 
appropriato a questa “società di 
massa”, consumistica, ambigua-
mente pragmatica. Una società che 
esprime “rigetto crescente dei 
valori autentici di una civiltà.- 
Che manifesta allergia al meri-
to, alla qualità, alla professio-
nalità” (Pino Alcamo in “La pol-
vere del tempo”, p. 17).

Una società in cui si fa carriera 
per gli appoggi, per le amicizie, per 
le aderenze, per le “appartenenze 
politiche, ideologiche, di parti-
to, di religione, di corrente”.

Tutto questo finisce col vanifica-
re il risultato delle rivoluzioni illu-
ministica e industriale, secondo cui 
l’intelligenza, il merito, l’impegno, 
la capacità avrebbero dovuto sosti-
tuire il peso della famiglia, della 
ricchezza.

La raccomandazione, la spinta-

rella costituiscono “un vizio anti-
co di questo Paese dei diritti 
negati”. Il 21 marzo 2017 il quoti-
diano “la Repubblica” ha pubbli-
cato il “Catalogo della spinta-
rella”, conservato all’Archivio di 
Stato.

Già nel 1868 tal Ruggiero Bon-
ghi annotava (riferisce Stefano 
Rodotà),  che non esiste un impie-
go conferito senza raccomandazio-
ne, una promozione senza il visto 
dell’autorità politica, un contratto 
stipulato dal governo senza l’inter-
vento di un deputato.

Secondo Rodotà, la raccoman-
dazione a volte può diventare la 
“richiesta di poter godere di 
un diritto negato”. Altra volta 
segnalare una persona come quella 
ritenuta la più meritevole per un 
grande incarico istituzionale diven-
ta un dovere (“la Repubblica”, p. 
14 del 21-3-2017).

In genere, tuttavia, la raccoman-
dazione è sempre stato uno “stru-
mento attraverso cui creare 
consenso politico”. Più o meno, 
se ne sono avvalsi tutti i partiti 
politici.

I mittenti delle raccomandazioni, 
sulla base del catalogo predetto, 
sono stati “deputati, dirigenti 
della Cisl, monsignori”; i desti-
natari “ministri, sottosegretari, 
dirigenti di aziende parastata-
li, sindaci e assessori”.

Secondo lo scrittore Flaiano, 
“l’Italia è un Paese di parenti, 
di cognati e di nipoti” e la racco-
mandazione “può declinarsi in 
almeno quattro sinonimi: spin-
tarella, segnalazione, aiutino, 
calcio in culo”.

Il radicale Mellini, nel 1982, 
propose di istituire, senza successo, 
il “reato di raccomandazione”. 
E Manganelli chiosò: “L’Italia è 
una società di complici”.

La raccomandazione è “un vizio 
nazionale” generalizzato, istinti-
vo e, molto spesso, stupido.

 Ci si raccomanda per andare dal 
medico giusto, per sistemare il 
figlio nella sezione scolastica 
migliore, per avere i biglietti della 
partita di cartello, per partecipare 
al Festival di Sanremo, per qualsia-
si concorso pubblico e per qualsiasi 
esame (“la Repubblica”, p. 15 del 
20-3-2017).

Una insegnante ha raccontato 
che su cento studenti, che si pre-
sentavano per gli esami di maturi-
tà, solo cinque non avevano racco-
mandazione.

Per tale ragione vennero rac-
comandati di ufficio dalla pre-
side dell’istituto.
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Su Marsala C’è di giovedì 30 
novembre 2017 l’avvocato Fabio 
D’Anna si intrattiene sulla funzio-
ne educativa della cultura e della 
funzione sociale del teatro. Premet-
to che Marsala ha una secolare tra-
dizione teatrale. Già nel ‘700 com-
pagnie locali, collegate al teatro 
italiano dell’epoca davano spettaco-
li in un magazzino adibito a teatro. 
Nel secolo scorso ricordo che al 
dopolavoro (avente sede nei locali 
della attuale Biblioteca comunale 
di via XI Maggio) facevano capo 
diverse compagnie filodrammati-
che, locali di cui una, era diretta da 
Italo Baseggio.

E poi c’era ogni estate, durante 
l’era fascista e nell’immediato dopo 
la Seconda Guerra Mondiale il Car-
ro di Tempi che teneva i suoi spet-
tacoli lirici nell’ampio piazzale di 
Porta Nuova e talvolta in Piazza 
della Repubblica (allora Piaz-
zaUmberto I) e c’era un’affluen-
za enorme di popolo di ogni ceto 
sociale.

E poi ancora, prima della 
guerra, si apriva ogni mese di 
novembre la Stagione lirica al 
Teatro Comunale. Ricordo che 
mio padre, bottaio, amava molto 
il teatro lirico e una sera del 
Novembre 1937 (frequentavo 
già la prima ginnasiale) mi por-
tò ad assistere, al teatro comu-
nale alla Lucia di Lammermoor.

Il popolo marsalese, soprat-
tutto gli artigiani, ha sempre 
amato il teatro e dal teatro ha 
ricevuto un affinamento della vita 
individuale e sociale.

Nel 1937 nasceva il Teatro Impe-
ro e anche lì fui presente all’inau-
gurazione con lo spettacolo della 
Vedova Allegra. Mi ci portò mio zio 
Nardino Patti anche lui, commesso 
di negozio, amante e frequentatore 
di spettacoli teatrali. Ne ha risenti-
to molto la mia formazione umana 
e culturale.

Negli anni antecedenti la prima 
guerra mondiale all’angolo tra la 
via Scipione l’Africano e via Sibilla 
esisteva il grande Teatro Garibaldi 
amministrato da un consiglio di 
amministrazione composto da arti-
giani e bottegai. Faceva parte del 
consiglio (me lo diceva mio nonno) 
Peppino Patti nominato “U Cacog-
ghiu” che gestiva una taverna con 
negozio di generi alimentari 
nell’attuale Corso A. Gramsci.

Dopo la 2a Guerra Mondiale 
rifiorì l’amore per la vita e per gli 
spettacoli. Sorsero diverse compa-
gnie filodrammatiche e al giorno 
d’oggi il loro numero è all’apice. 
Ma nel corso degli anni al teatro 
marsalese non sono mancate le dif-
ficoltà e le alterne vicende. Allo 
scoppiare della 1a Guerra Mondiale 
il Teatro Garibaldi scompare.

Il bombardamento aereo dell’11 
Maggio 1943 riduce il Teatro 
Comunale alla inagibilità nè gli 
interventi di restauro apportati, 
nel 1945, dal Commissario Prefetti-
zio Giovanni Parrinello risulteran-
no sufficienti al ripristino dell’agi-
bilità e al Comune mancano i soldi 
per fornire il Teatro delle opere di 
protezione antincendio. L’ammini-
strazione comunale allora il 22 

novembre 1946 pensa di concedere 
in affitto il teatro con l’obbligo, per 
l’affittuario, di eseguire le opere 
necessarie a rendere agibile il tea-
tro e di assicurare alla cittadinanza 
spettacoli degni della tradizione 
nell’imminente inverno 1946-47. 
Va, comunque detto, che il dopo-
guerra fu una eccezionale stagione 
di spettacoli teatrali (per non par-
lare dei numerosi cinema al chiuso 
e all’aperto).

Il 1949 fu l’anno dell’opera lirica 
con la rappresentazione nel mese 
di luglio della Boheme, Andrea 
Chenier, Gioconda, La Forza del 
Destino. E anche nell’estate del 
1950 ci furono 6 rappresentazioni 
di opere liriche. Entrambi le stagio-
ni furono il frutto di una convezio-
ne stipulata dal Comune con la 
S.A.C.L.A.S.L.

Né mancarono gli spettacoli filo-
drammatici. A tal proposito vanno 
segnalate le recite al Teatro Comu-
nale (finalmente reso agibile) della 
commedia musicale “Un diavolo in 
Sacrestia” con la regia della profes-
soressa di Educazione Musicale 
Mancino.

Nel 1962, il Liceo di Marsala 
chiudeva l’anno scolastico con la 
rappresentazione al Teatro Impero 
di “Una dozzina di rose scarlatte” 
con la regia del prof. di Educazione 
Fisica Saro Lombardo; per non 
parlare degli spettacoli di fine anno 
scolastico organizzati nell’atrio cin-
quecentesco della Scuola Media “V. 
Pipitone” negli anni che vanno dal 
1987/88 al 1994/95.

Ricordo l’ultimo spettacolo dell’8 
giugno 1995, diviso in due tempi: il 
primo intitolato “Cantiamo la vita” 
( m e t a f o r a  r a p p r e s e n t a t i v a 
dell’amore dalla nascita alla vec-
chiaia) e “Sicilia quale futuro” 
(lavoro di drammatizzazione che è 
stato un susseguirsi di messaggi e 
di incitamenti alla speranza e alla 
difesa della legalità e dell’onore 
della Sicilia). Registi e organizzato-
ri dello spettacolo furono: Maria 
Stella Rosano docente di Lettere, 
Giuseppina Pavia docente di Lette-
re, Aldo Gandolfo docente di Edu-
cazione Musicale, Anna D’Assisi 
docente di Religione, Rosaria Cam-
po docente di Educazione Fisica.

Come si evince da quanto sopra 
detto Marsala ha una grande e lun-
ga tradizione teatrale che oggi 
risulta ulteriormente vivificata dal-
le numerose compagnie locali e 
anche da scrittori di opere teatrali 
come è Forti che ha messo su l’As-

sociazione “Baluardo Velasco” e 
che è approdato alla Scala di Mila-
no con un suo lavoro musicato da 
un altro marsalese.

Insomma ai cittadini marsalesi 
piace assistere alle opere teatrali e 
anche a fare essi stessi teatro.

Allora penso che l’amministra-
zione comunale da un canto abbia 
fatto bene a fare un controllo con 
Moni Ovadia per consentire ai cit-
tadini di assistere a spettacoli di 
altissimo valore artistico, ma che 
abbia fatto male a lasciare prive di 
ogni aiuto le compagnie locali, della 
quali alcune annoverano attori 
locali bravissimi formatisi alla 
scuola di teatro del palermitano 
Perriera costituita a suo tempo 
dall’amministrazione comunale 
presieduta dal Sindaco notaio Lom-
bardo.

Quindi, ripeto, ai marsalesi 
il teatro piace, ma se – come 
osserva Fabio D’Anna – ogni 
poltrona del teatro Impero 
agli spettatori degli spettaco-
li smistati a Marsala da Moni 
Ovadia costa da 20 a 25 euro, 
è logico che alla prima rap-
presentazione di tali spetta-
coli vi assistano solo 190 per-
sone. Fabio D’Anna attribui-
sce tale scarsità di pubblico 
anche alla scarsa pubbliciz-
zazione dello spettacolo.

Nel contempo egli giusta-
mente lamenta il fatto che, 
mentre la stagione teatrale 
di Moni Ovadia costa all’am-

ministrazione Comunale 170 mila 
euro, a favore delle compagnie loca-
li non c’è nessun aiuto fatta ecce-
zione della gratuità, se non sbaglio, 
dell’uso del Teatro Comunale “E. 
Sollima”.

Ma il teatro comunale è privo di 
luci e di impianto stereofonico 
(microfoni, ecc) e ogni volta che 
una compagnia fa uso del teatro è 
soggetta a delle spese per stereo, 
luci e trasporto delle scene che si 
aggirano intorno alle mille euro da 
aggiungere alle spese Siae. Se gli 
spettacoli non sono gratuiti forse le 
spese possono essere coperte; se 
sono gratuiti le spese pesano inte-
ramente sulle compagnie.

È il caso quest’ultimo della com-
pagnia “I Giovani dall’Auser” 
(compagnia composta da attori 
anziani, ma giovani nell’animo).

Mi diceva, giorni fa, il regista 
rag. Isacco che per la loro rappre-
sentazione del 21 dicembre al Tea-
tro Comunale, della commedia dia-
lettale “Don Turiddu si fa zitu” 
l’Auser ha affrontato una spesa, 
tra luci, impianto stereofonico e 
trasporto delle scene, tassa Siae, di 
circa 2000 euro. E le offerte volon-
tarie sono state irrisorie.

E dire che l’Auser avrebbe biso-
gno di sostegno pubblico, oltre che 
privato, assicurare assistenza agli 
anziani. Farebbe bene quindi il 
Comune di Marsala a trovare tra le 
pieghe del bilancio i fondi per for-
nire il Teatro comunale di luci e 
stereo in modo da renderlo vera-
mente gratuito alle compagnie 
locali.

Gaspare Li Causi

Fabio D’Anna: “170 mila euro per Ovadia, nessun 
aiuto del Comune per le compagnie teatrali marsalesi”

“La luce fantasma” è il titolo 
del bellissimo romanzo del 
nostro concittadino Professo-
re Rosario Majorca, nefrologo 
di notorietà internazionale. Il 
suo è un curriculum di tutto 
rispetto. Ha creato una scuola 
nefrologica con allievi titolari 
di cattedra o primari di molti 
importanti ospedali italiani. 
E’ stato Presidente della 
Società Italiana di Nefrologia, 
ha coperto cariche importanti 
in organismi scientifici inter-
nazionali ,  ha pubblicato 
importanti ricerche che gli hanno guadagnato molti riconosci-
menti, in Italia e all’estero.

Professore Majorca, come mai questa incursione nella lettera-
tura, fuori dal suo abituale perimetro?

Gli esempi di medici scrittori sono innumerevoli, e molti sono stati di 
grande livello. Questa, a mio modo di vedere, non è da intendere come 
un’incursione in un territorio estraneo, ma come un’estensione di una 
attività intellettuale che di per sé non può, non deve, avere limiti. Inoltre 
sono convinto che la professione medica esalta l’umanità di una persona, 
e ciò non può che migliorare la vivacità e il vigore della sua scrittura. Ma 
letteratura è una parola grossa, e certo non vi aspiro. Ho scritto questo 
libro perché ne sentivo il bisogno, perché ricordi, riflessioni e sentimenti 
di un’intera vita su un importante periodo storico non andassero del tut-
to perduti.

Cominciamo dal titolo: “La luce fantasma”. Come va inteso?
La spiegazione è nel sottotitolo, tratto da “Museo d’ombre”, di Gesual-

do Bufalino, uno scrittore che ho amato molto. La sua frase ci ricorda 
che possiamo continuare a ricevere la luce di una stella distante migliaia 
di anni luce anche quando essa è ormai spenta, e la luce è ora “fanta-
sma”. Io narro fatti di 70 anni fa, ormai spenti. Ma grazie alla memoria 
la loro luce, il loro ricordo, può giungere ancora fino a noi: una luce, tut-
tavia, fantasma, perché di un periodo storico finito. 

È un romanzo autobiografico?
Un grande scrittore, Graham Greene ha detto che tutti i romanzi sono 

in qualche misura autobiografici, nel senso che vi trasfondi una parte del 
tuo vissuto, ma ha detto anche che l’autore deve esercitare la sua fanta-
sia nel descrivere e inventare personaggi, situazioni, emozioni. Ed è 
quello che anch’io ho cercato di fare.

Il suo è un romanzo storico, con personaggi la cui vita è pro-
fondamente influenzata dagli avvenimenti di un periodo tragi-
co, quello dell’ultima guerra e dell’immediato dopoguerra. Il 
centro della sua storia è Marsala, la sua città d’origine.

Io sono nato a Marsala e vi ho vissuto gli anni importanti, quelli 
dell’infanzia e dell’adolescenza. Dall’età di 18 anni ho vissuto altrove, a 
Palermo, a Firenze, poi a Parma ed infine a Brescia, per gli studi univer-
sitari e poi per la mia carriera professionale. Ma a Marsala sono sempre 
tornato e a questa città sono sempre stato molto legato, per gli affetti 
familiari, per i miei molti amici. Ma è proprio con la città, con ciò che in 
passato ho definito l’anima della città, che sento vivo il mio legame e per 
questo, di tanto in tanto, sento il bisogno di rivederla, di ritrovarmici. 
Questo libro è per me un tributo alla mia città. 

La sua vita è stata lunga, fruttuosa e densa di avvenimenti. 
Come mai ha scelto quel periodo, dal 1939 al 1946 come tema del 
suo libro?

Perché quello è stato il periodo della mia formazione, del passaggio 
dalla fanciullezza all’adolescenza e poi alla maturità. La mia personalità, 
il mio “Io” nasce e si modella allora.  Un periodo drammatico, che ha 
sconvolto la vita della mia famiglia e della mia città, che ha impresso in 
me e nei miei coetanei la consapevolezza che dovevamo essere noi, la 
nostra generazione, gli artefici di un cambiamento sostanziale, di una 
rivoluzione del nostro modo di essere. Da qui l’abbandono della Sicilia 
alla ricerca di un avvenire diverso, fruttuoso ma certo più difficile. Ma la 
nostalgia della mia terra traspare da ogni pagina del libro.

Nel suo libro molti sono gli spunti storici, dalla riflessione di 
Mario Platania sull’insufficiente sviluppo della Sicilia durante 
l’era fascista a quelle provocatorie di Peppe Mondolfo sul nostro 
essere non un popolo coeso ma un coacervo di razze, incapace, 
nei secoli, di fare progredire la nostra Isola alla pari delle regio-
ni italiane del Nord. Specie queste ultime tesi sono interessanti 
ma discutibili. 

Infatti Beppe è contestato dai suoi colleghi alla Corda Fratres. Ma nel 
suo dire c’è molto di vero ed è vero che dobbiamo chiederci perché, men-
tre nelle altre regioni d’Italia sorgevano i Comuni, le Signorie, le Repub-
bliche Marinare, il Rinascimento e l’Illuminismo da noi restavano il lati-
fondo parassitario, l’analfabetismo, la miseria, le incursioni piratesche, il 
brigantaggio, la mafia.

Nel suo libro una parte significativa è dedicata a personaggi e 
ambienti molto caratteristici della nostra città. La vita della 
famiglia Vergara ma anche di cittadini peculiari, l’atmosfera in 
questa nostra terra che lei chiama “di confine”, prima e dopo la 
guerra, la ripresa di una vita democratica, con la politica, le 
elezioni, la realizzazione dell’autonomia siciliana, sono descrit-
ti con intensità.

Questa è una parte del libro che amo particolarmente. Molti dei perso-
naggi descritti, pur modificati dalla fantasia anche per un necessario 
riserbo, li ho conosciuti e spesso amati. La vita semplice ma serena di 
prima della guerra, la ricostruzione di una vita sociale e la curiosità e 
l’interesse per l’avvento della democrazia, coi suoi riti e le sue innovazio-
ni, meritano un ricordo. Raccontarli me li ha riportato alla memoria e mi 
ha fatto rivivere momenti sereni e talora felici. Mi piacerebbe che anche 
i miei 25 lettori (per dirla manzonianamente), specie i più giovani che 
non ne hanno alcuna memoria, nemmeno riferita, le gustassero.

I suoi richiami storici sulla drammatica situazione della Sici-

“La luce fantasma”

È il titolo del bellissimo romanzo del 
nostro concittadino Rosario Majorca

lia alla fine della guerra, e i capitoli da lei dedica-
ti alla rinascita di Marsala nel dopoguerra, ivi 
incluse le iniziative di Diego, il capo della fami-
glia Vergara, possono costituire un forte appello 
etico per i giovani di oggi.

Io credo che una situazione altrettanto disastrosa come 
quella della Sicilia alla fine della guerra non si sia verifica-
ta in nessun’altra regione d’Italia, per le distruzioni del 
territorio e delle infrastrutture e per lo sconvolgimento 
del tessuto economico conseguente alla interruzione dei 
collegamenti con la penisola. E è straordinaria l’inventi-
va, la forza morale, l’energia trasfusa dai nostri concitta-
dini dell’epoca per fare risorgere la nostra terra. Vera-

mente c’è da meditare, su questo periodo. Ed è giustissi-
mo quanto lei dice. I giovani di oggi, che comprensibil-
mente si scoraggiano perché non trovano lavoro, dovreb-
bero riesaminare il passato e la vita dei loro ascendenti in 
quel drammatico periodo per trovare in loro stessi la forza 
morale per un riscatto e una affermazione sociale.

In conclusione, Professore, credo che la lettu-
ra di questo libro sarà di vero diletto per i mar-
salesi, ma anche per i non marsalesi curiosi di 
quel periodo storico in Sicilia. Il volume, ma 
anche l’ebook, editi da KDP, sono in vendita su 
www.Amazon.it

Lo consigliamo ai nostri lettori.

Majorca con la moglie Mariarosa
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Le vacanze natalizie per i giovani 
della diocesi di Mazara del Vallo 
sono state non solo un tempo di 
rilassamento e distensione dai 

primi mesi scolastici ma anche occasione 
di riflessione e condivisione. L’occasione 
di cui parlo è stato il Convegno Giovani 
dal tema “Rabbì dove abiti?” organizzato 
dalla Pastorale Giovanile diocesana di cui 
è direttore don Giuseppe Inglese. Il conve-
gno si è svolto nelle giornate del 27 e 28 
dicembre in alcuni dei luoghi più signifi-
cativi della nostra bella città di Marsala: 
la Chiesa Madre, che ha accolto i giovani 
per la fantastica veglia con il nostro Vesco-
vo Domenico Mogavero che è terminata 
con lo spettacolo tenuto dalla Sand Artist 
Stefania Bruno, dove le parole e i racconti 
narranti la natività prendevano forma e 
dimensione nella sabbia. Stefania ha tenu-
to col fiato sospeso per oltre quaranta 
minuti tutti i circa cinquecento parteci-
panti al convegno e al termine ha ricevuto 
una gratificante standing ovation. In 
Chiesa Madre è stata celebrata anche 

l’Eucarestia, al termine del Convegno, 
presieduta dal Card. Francesco Montene-
gro, Arcivescovo di Agrigento, che con le 
sue parole ha dato motivazione ai giovani 
per andare avanti e, come ci ricorda conti-
nuamente Papa Francesco, a “non farsi 
rubare la speranza”. Al cinema Centrale, 
invece, si è svolto il meeting in cui sono 
stati presentati il “Progetto Educativo di 
Pastorale Giovanile” che ha come titolo 
“Abitare con i giovani” scritto dai giovani 
per i giovani della nostra chiesa di Mazara 
del Vallo e il percorso che sta compiendo la 
Chiesa italiana in preparazione al Sinodo 
dei Giovani, voluto dal Papa, del prossimo 
ottobre. Quest’ultimo è stato trattato in 
modo impareggiabile da don Michele Fala-
bretti, direttore nazionale della Pastorale 
Giovanile. È stato anche presentato dal 
prof. Marco Pappalardo, salesiano coope-
ratore di Catania e docente di lettere, il 
libro “Diario quasi segreto di un prof.”, 
dove viene raccontato il rapporto educato-
re-educando attraverso l’esperienza che 
ha vissuto lui stesso con i ragazzi. Non 

sono mancati ovviamente i momenti di 
svago e di ristoro vissuti alla Chiesa del 
Collegio dove alcuni gruppi giovanili si 
sono esibiti dando vita ad un vero e pro-
prio Talent che ha visto trionfare il grup-
po “Grifo” di Partanna, che avrà la possi-
bilità di partecipare alla veglia dei giovani 
in preparazione al Sinodo con Papa Fran-
cesco a Roma il prossimo Agosto. Tutto 
questo è solo l’inizio di un percorso nuovo, 
un percorso non semplice per la Pastorale 
Giovanile di Mazara del Vallo, in un perio-
do in cui i giovani sembrano essere distan-
ti dalla Chiesa e non soddisfatti perché  a 
volte troppo lontana o troppo “rigida”. 
Questi dubbi, attese, domande e speranze 
dei giovani sono serviti per dare vita al 
“Progetto Educativo di Pastorale Giovani-
le” e per dire alla nostra Chiesa locale, 
agli educatori, agli animatori e ancor di 
più alla Chiesa universale, attraverso il 
Sinodo del prossimo ottobre, che è tempo 
di “Abitare con i giovani”. 

Francesco Mezzapelle

Grazie a ... 
“Scrivi la tua storia...” il Convegno Giovani a 

Marsala del 27 e 28 dicembre ha iniziato a scrivere 
la storia della Pastorale Giovanile Diocesana. Tanti 
racconti di vita si sono intrecciati e mescolati con il 
soffio generativo di Dio. Quanta “Grazia” il Signo-
re ci ha fatto e quanti “Grazie” devo annunciare a 
voi Giovani ed educatori della gioia! Siete stati por-
tatori della “Speranza” creando “Rete” con i vostri 
coetanei e rinnovando la Chiesa Diocesana con le 
vostre nuove “Idee”. Grazie a tutti e a ciascuno!  A 
Suor Luisa per l’instancabile presenza e pazienza. 
Alla Revival - band, creatività del Convegno, a don 
Alessandro Palermo, custode e testimone 
dell’organizzazione del Convegno, agli Skizziratiz-
zati universitari che con Ester Vaccari e Franco 
Marino hanno reso un servizio significativo al 
Social Food insieme a tutti i volontari adulti e alle 
famiglie delle parrocchie del centro storico che han-
no offerto la cena! Un grazie ai coordinatori dei ris-
pettivi spazi Paolo Francesco Sanfilippo, Giovanni 
Casano, Micaela Cianciolo, Gloria Barbiera, Dan-
iele Bertolino, Mariolina Licari, Silvia Argirò. Un 
grazie di cuore all’amministratore dei social Fran-
cesco Mezzapelle che in questi mesi è stato il “fuo-
co” sempre acceso della Pastorale Giovanile, lui che 
nel mondo digitale ha saputo comunicare e annun-
ciare a tutti le parole nuove dell’ufficio Pgmazara, 
a te va la mia gratitudine e il mio ringraziamen-
to.  Ai giovani volontari del Convegno dico: siete 
stati meravigliosi come un lievito madre che ha 
fatto fermentare l’entusiasmo delle due gior-
nate. Grazie a Padre Ponte, maestro e custode del 
Convegno! Grazie per la presenza bella e significa-
tiva del Cardinale Francesco Montenegro e del nos-
tro vescovo Domenico Mogavero. A don Michele 
Falabretti, grazie per la tua presenza incisiva e sig-
nificativa di tutta la Chiesa italiana per il percorso 
sinodale e come direttore dell’ufficio nazionale di 
pastorale giovanile. Al Prof. Marco Pappalardo gra-
zie per la tua testimonianza di vita e di passione 
educativa per i giovani. A Stefania Bruno grazie 
per il tuo talento e la tua creatività nel trasmettere 
il Vangelo ai giovani. A Manuela Cristaldi e 
Pasquale Musso grazie a voi per la voglia di credere 
nei giovani di oggi. A voi Giovani convenuti da 
diversi parti della diocesi dico Grazie perché siete 
lo spettacolo della Grazia della nostra Chie-
sa!!! Adesso, insieme dobbiamo “Abitare” e condivi-
dere con il Maestro “Rabbi” il nostro “Progetto 
Educativo”, frutto dei vostri cuori e opera delle 
mani degli educatori.  Insieme si può fare! Basta 
crederci e scrutare con occhi nuovi le meraviglie 
del cielo di Dio con l’azzurro del nostro mare. Vi 
porto nel mio cuore e nelle mie preghiere siate pro-
motori della gioia. Dio benedica I vostri sogni.

Un forte abbraccio, don Giuseppe Inglese 

Quando la Chiesa si avvicina ai giovani

Grande partecipazione al convegno giovani dal tema “Rabbì dove abiti?”
organizzato dalla Pastorale Giovanile diocesana di cui è direttore don Giuseppe Inglese

A sinistra il Cardinale 
Francesco Montenegro, 
Arcivescovo di Agrigento e 
don Giuseppe Inglese

Cinema Centrale di 
Marsala. L'intervento 
del Vescovo di Mazara 
Domenico Mogavero

Un momento del conve-
gno al Cinema Centrale
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Necrologie

1 gennaio 2018

Nella ricorrenza del 1° 
anniversario della scom-
parsa del rag.

Antonino Marino

lo ricordano con amore 
ed immutato affetto la 
moglie Giuseppina, i figli 
Giovanni con la moglie 
R ossana  e  Marce l lo . 
Anche noi del Vomere ci 
uniamo al ricordo del 
nostro caro “Zio Nino” 
come confidenzialmente 
chiamavamo.

Anniversario

Il 2 gennaio 2018 ricorre 
il 1° anniversario della 
morte di

Vito Pellegrino

titolare dell'antica tipo-
grafia Pellegrino ubicata 
in via Stefano Bilardello.

Lo ricordano con immu-
tato affetto la moglie 
Angela, il figlio Santino 
con Roberta e gli amati 
nipoti Giorgio e Riccardo.

Il 17 dicembre 2017 è 
venuta a mancare, all'età 
di 83 anni, la cara esisten-
za della signora

Caterina D'Amico

Ne danno  i l  t r i s te 
annuncio i figli Mariella, 
Guido ed Enzo Domingo 
insieme alle nuore e ai 
nipoti tutti.

I familiari vogliono rin-
graziare sentitamente 
quanti si sono uniti al loro 
dolore.

Per te che ci guardi da 
lassù, buon compleanno 
nonno!

Piergiorgio e Giulio

Nella ricorrenza del 70° 
compleanno e del 15° 
anniversario della scom-
parsa di

Uccio Titone

la moglie Erina Pellegri-
no, i figli Andrea e France-
sco e i nipoti Piergiorgio e 
Giulio lo ricordano con 
immutato amore.n. 29-1-1948   m. 22-1-2002

È con vero dolore che ricor-
diamo il peso piuma marsale-
se Giovanni Girgenti, dopo 
aver avuto la notizia della 
sua inaspettata dipartita.

Dando a nostra volta la 
notizia agli sportivi marsa-
lesi, principalmente agli 
appassionati dello sport 
della boxe, non possiamo 
non ricordare le brillanti 
esibizioni del nostro cam-
pione, orgoglio e vanto del-
la Federazione Pugilistica 
Italiana.

Non stiamo qui ad elenca-
re gli incontri di boxe affron-
tati da Girgenti durante la 
sua gloriosa carriera agoni-
stica, ma ci sembra opportu-
na l’occasione per ricordare 
le più fantastiche imprese da 
lui offerte agli sportivi mar-
salesi, che mai saranno 
dimenticate.

Da dilettante:
1.	 a Modena, nel 1962, conquista il 

titolo di campione d’Italia dei pesi 
piuma;

2.	 a Mosca, nel 1963, conquista la 
medaglia d’argento ai campionati 
europei e viene premiato quale 

miglior tecnico dell’importante 
torneo;

3.	 a Napoli, nel 1963, conquista 
anche la medaglia d’oro ai Giochi 
del Mediterraneo;

4.	 nel 1964, partecipa alle Olimpiadi 

di Tokyo quale peso piuma 
della squadra Nazionale Ita-
liana;
da professionista:
5.	 conquista e difende il 
titolo di campione d’Italia 
negli anni dal 1969 al 1972.

Ma, non dipingeremmo al 
completo il nostro campione 
se non accennassimo alle 
sue caratteristiche di tecnica 
pugilistica: Giovanni Gir-
genti si faceva ammirare per 
la sua boxe elegante ed effi-
cace, per la sua capacità 
nell’individuare velocemen-
te i colpi dell’avversario, 
annullarli con precise devia-
zioni a breve distanza e 
rispondere con colpi diretti, 
ganci montanti, che andava-
no a colpire l’avversario sen-
za esitazione, immagazzi-
nando sempre più punti di 
vantaggio verso la indiscuti-
bile vittoria.

Caro Girgenti, fosti uno dei più 
appassionati campioni della boxe che 
ricorderemo con tanta nostalgia ed 
affettuosità.

Erino Parrinello

Lutto nello sport della boxe

Giovanni Girgenti ci ha lasciati
Il signore del ring ha chiuso gli occhi all’improvviso alle ore 13 di martedì 9 gennaio

Modena, 1962. Girgenti conquista il primo titolo italiano pesi 
piuma. Nella foto da sin.: l’istruttore ufficiale Rizzo, Giovanni 
Girgenti e il nostro collaboratore Erino Parrinello nella qua-
lità di Presidente Regionale della FPI.

Punto vendita: Via XI Maggio 86
Tel. +39 0923 736279

www.ceralexa.com • info@ceralexa.com  

Una messa a suffragio sarà celebrata domenica 28 
Gennaio 2018, alle ore 11, nella Chiesa San Francesco 
d'Assisi di Marsala.

15 FEBBRAIO 2018, h. 21.30
stagione teatrale Marsala 2017/2018 TEATRO IMPERO

Città di Marsala
Medaglia d’oro al valore civile 
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A Cinquant'anni dal terremoto del Belice

Mi definisco partannese doc, determi-
nata, tenace, pronta a mettere in gioco 
tutte le energie pur di realizzare i miei 
desideri… legittimi.

Insegnante di scuola primaria, avuto il 
trasferimento da Marettimo a Marsala, 
sposatami, vivo da quasi 35 anni nella 
storica città garibaldina, ma non ho 
dimenticato la mia Partanna, dove sono 
nata, cresciuta, circondata dalle cure di 
una famiglia patriarcale. Vi ritorno spes-
sissimo e rivedo i miei affetti, ora allarga-
ti con la nascita degli splendidi e meravi-
gliosi pronipotini. La casa, dove vive 
anche mia sorella, (con problemi di salu-
te), non è più rispondente alle nuove esi-
genze, anche se papà, nel 1966, aveva 
fatto edificare un altro piano, destinato 
alla figlia che si sarebbe sposata per pri-
ma, come era usanza, e da “burgisi”, ave-
va cercato di renderla più adeguata alle 
necessità di famiglia: quattro figli.

Dei suoi sacrifici siamo grati tutt’ora 
perché la casa, risalente agli anni ’30, 
conserva i pavimenti del buon ceramista 
castelvetranese La Rosa, i soffitti “a vol-
ta”, le persiane di legno, a pian terreno la 
stalla con la mangiatoia, il cortile con le 
cisterne… Poi ricordo i giochi: ammuc-
ciareddu (nascondino), la settimana cu li 
ciappeddi, le corse a briglie sciolte, per 
ritrovarsi con le ginocchia sbucciate, le 
scivolate sul marciapiedi lucido e pulito, 
per cadere addosso a la signura Vitina 
chi arriccamava, o disturbando la penni-
chella del nonno, nella calura estiva che 
con il bastone, era lestu lestu ad alzarlo, 
minacciandoci di botte.

I miei vissuti allegri e gioiosi non fini-
scono, vi si aggiungono quelli di domeni-
ca 14 Gennaio del ‘1968, trascorsa a casa, 
con il divieto assoluto da parte di mam-
ma, di andare “a la Matrici” (Chiesa 
Madre) come facevo tutte le domeniche, 
per incontrare il “gruppo delle Figlie di 
Maria”, coordinato dall’arzilla signorina 
Mangiapane. Aveva anche nevicato e, 
raffreddatissima com’ ero, se avessi insi-
stito, qualche sonora sculacciata non 
sarebbe mancata quindi, mi rassegnai.

All’ora di pranzo, tutta la famiglia pre-
se posto attorno “a lu tunnu” (tavolo 
rotondo della nonna), ad un tratto, si 
avvertì un leggero movimento, attribuito 
alla vivacità mia e di mio fratello Batti-
sta, soliti tirare la mollica di pane l’uno 
all’altra. Solo più tardi abbiamo saputo 
della scossa sismica.

Trascorso il pomeriggio e parte della 
serata vicino al braciere che riscaldava 
l’ambiente, mio padre decise di andare a 
letto seguito dal resto della famiglia; la 
nonna e la zia ci fecero coraggio con la 
speranza che tutto fosse finito, anche se 
scosse lievissime facevano oscillare il por-
talampada smerlato, oggi, ancora lì.

Si approssimava la mezzanotte, come 
nelle fiabe, un’altra scossa ci fece balzare 
dal letto; io e mia sorella piangenti non 
sapevamo cosa fare, la mamma ci solleci-
tava ad uscire, tirando scialli, cappotti, 
cuppuluna di lana, ci ritrovammo per 
strada, chiedendoci cosa fare con i vicini 
di casa: -Dunni jemu? Pagghiri la villa? 
o a la stazioni? C’è ghiacciu, asciddica-
mu; spidugghiativi-, era l’esortazione di 
qualche saggio anziano.

Arrivammo “a la villa”, Piazza Vitto-
ria, oggi intitolata a Rita Atria, quando la 
scossa di alto grado della Scala Mercalli, 
accompagnata da rumore fragoroso, mi 
impresse nel cuore e nella mente quello 
scenario lunare visto attraverso la fioca 
luce dei fari di qualche macchina posteg-
giata; il terreno che tremava sotto ai pie-
di e, sopra la testa, il bagliore, lo scintil-
lio dei fili elettrici che bruciavano: una 
vera apocalisse. Sento ancora e mi conso-
la tutt’oggi il forte abbraccio rassicuran-
te della mamma, tra le grida di spavento 
delle persone che affollavano la piazza e 
le imprecazioni di aiuto a “lu Santu 
Patri” (San Francesco di Paola), tanto 
venerato dai Partannesi.

Non dimenticherò tali momenti e gli 
altri successivi, trascorsi alla Salamona, 

sotto quelle tende usate per raccogliere il 
mosto dell’uva vendemmiata; la tendopo-
li Santa Lucia, quando una notte imper-
versò un violentissimo temporale, mai 
sentiti tuoni così roboanti e mai visti 
lampi così infernali: la fine del mondo!!

L’indomani, lo zio Gino con papà deci-
sero di trasferirci “a la muntagna”, pro-
prietà della zia Giovannina, non prima, 
però, di allestire, inter familias, un 
baraccone lungo 16 metri, e largo 4, giu-
sto appunto a contenere, per ciascuna 
famiglia, un letto grande, due lettini, un 
cucinino a tre fornelli, una “buffetta” per 
la prima colazione. Mio fratello Enzo 
ritornò a Novara dove era stato istitutore 
qualche anno prima.

Nelle giornate tiepide, eravamo già ad 
Aprile, si cuoceva la pasta “ni la quara-
redda” (pentola di rame), posta sopra i 
carboni ardenti, dove si arrostiva la sel-
vaggina, i carciofi e la salsiccia di “Peppi 
culu siccu”. Passato l’inverno, finita 
l’estate, su collaudo di “agibilità” del 
Genio Civile, ritornammo nella   tanto 
amata casa di Via Cavour, dormendo per 
un po’ di tempo, nei letti allestiti 
nel garage.

Oggi i miei genitori non ci sono 
più, riposano in eterno, ma ho il 
desiderio legittimo di averla mes-
sa in sicurezza con i moderni 
sistemi antisismici, essendo 
rimasti in pochi a non aver rice-
vuto il contributo necessario per 
procedere a tale adeguamento. Lì 
desidero trascorrere gli anni che 
mi restano, nonostante la paura 
che mi ritrovo addosso, per qual-
siasi rumore avvertito.

Di Partanna mi piace sempre 
rivedere la scalinata di San Fran-
cesco d’Assisi con la guglia rico-
struita e ricoperta da maiolica 
blu, che per vero, è meno confa-
cente dell’antico verde oliva.

Quella scalinata mi ricorda i 
comizi di Bernardo Mattarella, 
quando piccola, mano nella 
mano, seguivo la mamma con la 
famiglia, di tradizione democri-
stiana. Mi piace osservare “ni la 
strata mastra” (via Vittorio Ema-
nuele) la casa dove è vissuto mio 
padre, abitata dalla zia Pina con 
Enzo, Calogerino la loro mam-
ma, zia Vincenzina, morta giova-
nissima. Di quella casa resta la 
facciata fatiscente, un balcone 
murato, gli altri due con le per-
siane sconnesse. Mi piace ricor-
dare le studentesse dell’Istituto 
Magistrale, ospiti della zia (negli 
anni ’60 non si viaggiava così 
facilmente): il rinomato Magi-
strale “Dante Alighieri” che ha 
costituito il bacino di utenza 
degli studenti belicini, da Santa 
Ninfa a Salemi, da Poggioreale a 
Salaparuta e Gibellina; da Mon-
tevago a Santa Margherita 
Belìce, a Sambuca e persino di 
Camporeale.

Come dimenticare il castello 
Medievale dei Principi Grifeo, di cui l’at-
tuale Ministro Calenda è discendente, lo 
stemma scolpito da Laurana, divenuto 
meta di colleghi e scolaresche di Marsala 
a cui menziono l‘episodio del Grifo, ani-
male mitologico raffigurato nello stemma 
dei Principi.

Frequentavo la terza elementare, la 
maestra Clesi Sancetta, cultrice della 
microstoria partannese, raccontò un 
giorno, la leggenda del Grifo: animale 
alato con becco, artigli, il corpo simile a 
quello di un cane e provvisto di coda; 
mostruoso e terrificante. Si aggirava in 
contrada Ciafaglione per cibarsi di carne, 
anche umana. A sentire, Ciafaglione, 
sarei voluta intervenire, alzando la mani-
na, ma non mi fu permesso per il suono 
della campanella che indicava la fine del-
la lezione. Già, il Ciafaglione, proprietà 
nostra… pensai tra me e me. Aspettai 
con impazienza papà, che ritornasse dal-

la campagna, per chiedere se zappando la 
terra, “cu Petru Lu Chianu, non avesse 
ritrovato un ossicino del grifo, ucciso dal 
principe Anna, liberando la popolazione 
partannese.

Papà mi sorrise e tenendomi legata alla 
mia fantasia, mi rispose che le ossa di 
qualsiasi vivente vanno custodite.

Non posso, nei miei vissuti trascorsi, 
tralasciare la Chiesa Madre con le torri 
campanarie, con gli stucchi di Scuola 
Serpottiana, il coro ligneo e l’organo di 
Paolo Amato, la Cappella del S.S. Sacra-
mento, il simulacro dell’Addolorata 
distrutta dall’incendio e tutto ciò che la 
rese magnificente con le colonne delle tre 
navate in stile corinzio, in marmo grigio.

Dov’è finita l’arte e gli artisti di quei 
tempi? Nell’incuria, nella negligenza, nel-
la forza imprevedibile della Natura? No! 
Sicuramente si è spenta in chi ha agito 
per i propri ed egoistici interessi, dando la 
parvenza di fare e continuare a fare. 

Mi aspetto pertanto, che la visita del 
Presidente della Repubblica e del Gover-
natore della Sicilia possa pianificare 

modalità e tempi per il rinnovamento di 
Partanna.  Dopo cinquant’anni dal terre-
moto, sono certa che i cittadini, i giovani 
che ancora vi abitano, serbano l’energia, 
le capacità, la creatività ad ampio raggio 
per una progettualità innovativa e conso-
na di questa era. Ai costi superflui ed 
esagerati della politica, alle polemiche 
non costruttive tra i rappresentanti dei 
partiti, ai talk show televisivi che non 
risolvono nulla, possa sostituirsi la con-
sapevolezza a risolvere i problemi della 
famiglia Italiana, della terra di Sicilia e 
dei residui del terremoto del 1968.

Non si può, altrimenti, essere maestri 
di legalità e figli della Costituzione Italia-
na.

Sono fiduciosa.
Partanna, 5.01.2018 

Giuseppina Nastasi

Dai vissuti di adolescente
alla maturità di donna

Santa Ninfa 1968
In quell’anno, vincitore di concorso, fui nominato pre-

side della Scuola Media Luigi Capuana di Santa Ninfa. 
Una terra lontana a quei tempi, già distrutta dal terre-
moto che sconvolse la vita del Belìce e della brava gente 
che tutto aveva perduto, la vita anche, le case, le consue-
tudini, la speranza.

La Scuola! Una baracca 
divisa in due: un pezzo per 
Segreteria e Presidenza e 
l’altro un’aula, una sola 
aula per una scuola per la 
quale ne occorrevano alme-
no sei. 

Trovai un bravissimo 
segretario indaffarato a rac-
cogliere ancora carte e 
documenti. La Vice Preside, 
signora Grimaldi, fuori, ad 
aspettarmi con tutti i ragaz-
zi. Dove metterli? Non lo 
sapeva. Intanto tutti den-
tro. Non pioveva fortunata-
mente.

Nella baracca un fetore di 
fogna, acido. Seppi subito 
che gli scarichi erano senza il collo d’oca. L’indomani 
portai da Marsala gomiti e quanto necessario; e mate-
rialmente, col padre di un ragazzo, provvedemmo a siste-

mare i “sifoni”. La puzza scom-
parve: fu il primo miracolo! Il 
secondo fu quello di aver cono-
sciuto subito don Riboldi, arci-
prete a Santa Ninfa, insieme 
con un altro Rosminiano che lo 
collaborava: mi sostennero 
anche con cibo caldo. S’erano 
dati da fare due o tre professori 
del luogo ma niente baracche. 
Chiesi asilo alla Charitas: mi 
consentirono di fruire di tre 
ambienti: tre classi dentro! Poi 
i Carabinieri: benemeriti: ave-
vano tre baracche: me ne pre-
starono una! Fu la salvezza: i 
ragazzi ripresero a sorridere, a 
riassaporare la civiltà del vive-
re e la gioia di studiare.

Avviai un rapporto violento 
con la Keller cui era stato 
affidato l’appalto per una 
scuola in baracche che già 
sarebbero dovute arrivare. 
Scrissi una lettera forte di 
sollecito che inviai in copia al 
Ministero e che spedii dal 
dieci ottobre giorno dopo 
giorno. Venne un tecnico, il 
Sindaco Bellafiore aveva già 
assegnato il luogo dove collo-
carle. Furono consegnate ed 
inaugurate con una grande 
festa. Il 23 maggio del 1969. 
Fu una grande vittoria e una 
grande conquista. E destò 
meraviglia tra tante indiffe-
renze e tante evidenti abulie 
ladresche.

L’anno seguente fui trasferi-
to a domanda a Valderice, fui 
vicino a casa, a moglie e figli, 
ma l’anno di Santa Ninfa val-
se almeno cinque anni per la 
mia formazione professionale 
e la mia capacità di adatta-
mento positivo e fertile men-
tre vedevo e denunciavo inet-

titudini e falsi pietismi e arraffamenti multipli.
Don Riboldi fu poi Vescovo ad Acerra. Il Sindaco depu-

tato. Anche attraverso la Scuola Santa Ninfa cominciò a 
rinascere. La scuola fu motrice positiva organizzando 
feste per Natale, gite con la partecipazione dei familiari 
e della Autorità: scrivemmo coi bravi ragazzi e professori 
motivati e stimolati una parte non secondaria di una 
ripresa di volontà.

I profittatori scrissero altra storia che ancora oggi 
grida vendetta e aspetta riparazione. L’ha gridato 
anche il Presidente Mattarella nella sua visita nel 
Belìce del 14 scorso. E la gridano ancora i ragazzi di 
quel  1968 che vissero la scuola come luogo fonte di 
rinascita morale.

Come sempre scuola e cultura servono per andare 
avanti. Non hanno sconfitto tutte le indecorose omissio-
ni e le ruberie e le cattedrali mangiasoldi nel deserto. Ma 
hanno avviato un percorso di rinnovata umanità. E non 
è poco!

Gioacchino Aldo Ruggieri

Don Riboldi

Le baraccoli nel Belice


